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#e politiche Rivoluzioni d' Europa , che ^anno 
tutto dì rinnovandp or J' una or l'altra delle vi-, 
cine contrade, e nuova forma v'inducono di Re- 
pubblica o di Governo, mi banno richiamate al 
pensiero le Fisiche RivohiEÌMÌ del nostra Globo ; 
* che pme descrmre nella ai» JPaiingcmti Cmh 
Sonmf e M haimo sccoiutolvì rigenerata la ibr*, 
a», t alio* aftrto ridotta, inetti Ja veggiamo. lo. 

avea fttto il soggetto d'alcune critiche osserva-, 
«ioni ne' più verdi miei anni, e le aveva in se* ' 
guito abbandonate alle rignuole e alia polvere^, 
siccome frutto immaturo d'una pianta . ancor trop- 
po tenera • Le critiche circostanze M Wmpi naif 
«0^ «ht«ù stifeww 4a Voi, é su rapirono ai 

Al 
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Idòlci studj , e vanta^r^iosi , onde aiKiavam di cori- 
icrto allevando la gioventù al gfeve impiego dell* 

sto qusìonqilc sia$i giovanile kvoro* Bramoso di • 
rivedere i primi passi da iiie segnati nella car-» 
rierra delle ^scienrfr, mi die* a leggerlo ifci cìn^ 
a fondo , ed eccovi quello , che mi è sei»bratd 
trovarvi di più ragionevole, e più sensato . Io lo 
soggetto di buona voglia al vqstro giudizio, ben 
persuaso di trovare in Voi quel Censore uguil- 
.fccotc anidre vplci^ cfte severo ^ch^ éf\ ho. trovato 
altre volte* - . ''■ J 

Voi sapete megli q di me quanto sia nQta ww 
Repdbblica^ Lfetfefarìa rfome' *iCi^to Sbiiatt 
per le molte erudite sue Opere, e te sottili os*. 
$ervazion da lui fatte , nel Saggio Analitico sulh 
Potevze deir ^'nima zìi Nella Consideraycne de^-' 
Coifi^ Or^annixx^ù^ ^^^^^ *^'^»templ àzió^ie d^lla 
^Natura eC.rs IntcBto a scoprire T ammirabile suo 
lavoro in «ciascuna benchè-iM^oma jpftfiip^e di. 
essa*, portate k sue ricèrché ìicgli pam» tuoi 
nascondigli , e 6nchè si è 'conteiiiTO iiéir esam^-dt 
quelle cose, che abbandonò Iddii> «Ili dispute ij. e 
alle riflessioni degli uomini, Hgli si meritò sen- 
za dubbio la stima de' Letterati , e gli encomj d 
acuto, e ing^npso. filosofo . Ma poiché pretesa di 
5t)ìiw0te la sua i^iw- oltic i contini , che gli 
a^scgiiò ii Sigtiot« , e «pplicè» i filosofici suoi f 
principi alla spregariime <fi que'raisacn, eh ±4 
volle nascosti alte espetìctee,'e ail« osacrvazip»^ 
dell'uomo; è caduto , coraedo^e^a, ili lóplti gfa^ 
vissimi errori , e perniciosi , è questo *1 Sog- 
getto della sua Palingenesi o Tigenerazjon filoso» 
'«©fica, in cui ha preso a spiegare naturalmei^e , . 
t lo statò atiuale del nostro Glpbp Terraqueo , e . 
»I fiitufo Risorgimento desia mm^ , .e à^f^ a«i- 
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mali, e que'fendmeni prodrgitìfsi , aYid rhcó^stfO - 

in ogni tttnpo la maraviglia, e l' auenzioa de^^ 

tm mortali. ^ ^ < -.^ ^.-v. ^ 

♦ * 

^ E per prendere la giusta idea dèlie cose , di cui 
fìrcndo a parlare, richiamatevi al pensiero quella 
jcpecie d'insetti, che dopo d'essersi per più di 
ben pasciuti , si fabbricano da se sfessi , t si chiu- 
dono in una, carceri , che servir dèbbà alia natu- 
rale lor itiètamorfosi di tomba iftsienie, e di cul- 
ia. Infatti non prima vi si rinchiusero, ch^ de- 
poste le antiche spoglie di Bruco, in Crisalide st 

' trasformano, nè prima si perfeziofiò ilJavoro, 
che in séno della Crisalide si sta fabbricando , che 
sfondasi d'improvviso la Carcere, alza la testa, 
spiega le anténne , stende le zampe, scuote le ali y 
e di bruco divenuto crisalide, di crisalide tras-. 
formato in- farfalla , spiega libero volo per V 
aere quel vermicello, che strisciava poc'anzi len- 
to lento sul suòlo . < .n 

Avvezzo a questo genere dii osservazioni , e di 
studj il £onnef spinsè assai più avvaliti ìà susL 
fantasia , fino a trovare in essi un indizio, e una 
immagine della universale Rivoluzione del nostro 
Pianeta. Ei ne formò in se stesso l'idea, gli pia- 
cque, l'adorn^ò, la disrese y e ^opo averla propo- 
ista come un Ipotesi, si sforzò di provarla eori- 
ogni genere d' argomenti , e sacri , e non sacri 

/ E però ci sia lecito d' impugnare contro di lui a 
consibatterla queir armi medesime, ch'ei pose ia 
opera per sostenerla . Ma prima vediamo con» 
Egli stesso SI esprime. . 

. A 3 ■ , 



Google 



é . j,'E -«ri ^ %%%% t 

Il Msrro 'M^H^'è mt^ probabilmente , sot* 

3^ t<v la forma , e la figura di verme o di bigatto^ 
è ora sorto quella d' aurelia^ o di Crisalide ^ 
l'ultima rivoluzione a quella lo ridurrà di far^ 

^ falla . Paligcnesif JPàiimfii)tt^ • Tom. u 

Né in €ÌA itttcse Egli di darci uà i4fet ideila 
prima creazione del A^do^ cioè .^Mi% ittàttrio 
nrfbrme , e d? '#sc^ifsiiiie * te^rtp^ ri^^rta , e 

delia successiva distinzione in ciascuna delle sue- 
parti. Nò, egli erasi già dichiarato alla pag.z^j 
^ che per una serie di leggi cfella eterna Sapien- 
^ za tutto tipiglia un nuovo essere. Un altr'oi* 
0 dine dì cose succeda al $VÌ9X># XI wmdo è fi» 
^ toopoUtOr e fvende un nuòvo ufmoy si svR^ 
„ lappano i germi • Crli^f sseri v orgnnnseiei ritMc 
^ timo in yii^. Il régno organico iqcomihciauii* 
„ nuovo periodo, e '1 fine dì questo periodo sa^ 
^ rà quello del secondo mondo, di questo monr 
^ do, di cui dice l'Apostolo, eh' è riservato al- 
jy le fiamme, e a cui succedei nuovi Cieli ^ e - 
„ une nuova Tw* ^i.. •-: 

' f ' ' * •■ ■»! V. 

' Uon 4 descritta nel Genesi ia Rivolti^iom ' ; 
f'.' del nostro Globo . • 

Pieno di queste Rivoluzioni la mente e inva- 
dùtost della sua OmnÀone il Sonnet , gli par?e di 
&vitae,'d^ non sono, i fik roWti ai^^ 
nienti., solo M^^è» che eome il ipk mSb^ 

'$critMr«u cosi è P nnko ^i cui appreaiter ss p09- 
sa la giusta idea della prima origine* delle cose^ 

. dovea trarlo certamente d' inganno . Egli prende 
a istruire il suo jpopolo, un f^Q^Q t^iM^ ^inr 
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fiaanàto y e troppo -fadll' at^flMMUiif <K tutti jgli 
eiTOjri , e delle superstiziose idee di quelle Nazio- 
ni idolatre, in mezzo a cui io guidava: e gli di- 
ce in una maniera sempiife , c piana*» e niente 
sisper«4>i'e .al «ito i ncendi mento : Che Iddio creò da 
principio il cifloy la terra : che là terra era 
squallida e informe^ e ^iva d' agito òtnsRientO et. 
Quasi dijp volesse: Vqv iym yrmàù adorar ìieU' 
. Egitto^ sotto il nome di^ Serapi / « d'Isi ^ 11 ^ie*' 
Jk), e la Terra, e vedrete ben prefto adorare al- 
tresì il Sole , e la Luna , e le Stelle ; Ora sappia- . 
te , che queste cose non sono Dei , ma creare fu- 
rono dall' unico vero Dio, che noi adoriamo ^ ecf 
ecco r ordine^ .cb'«g|ì hk tenuta in *c«eaf|6i^ 
le<i il seils0^07VÌD » € l^tteroley tliaj|i» fimenta 
ij^Ua stt Qanrft2ÌMe hlosèyheaAif^ì^mim Éftgfii« ' 
clR^ 4xIarsì possami Miro di esso «altri- Misi piii 
reconditi, e più sublimi. 'Dòpo di che ionon ve^ ^ 
do, come asserir si possa con tantà franchezza > 
cÌ3e ^e taluno dopo à\essersi ben bene persuaso 

delia grandezza dell'Universo, e della magnifi- « 
», cepza della creazione, si faccia a Jmm #99' 

rifle^iéMl^il primo capo del Genesr» si cM» 
^ vìooeiàllHónre pìii 4ella verità di (Questa sua 
„ opiniott^osofica # .2^8. ^ 

Pieni erano certamefite delle idee grandio^, e 
magnifiche dell'Universo, e letto avevano con 
ogni attenzione iJ primo Capo del Genesi , San» 
Basilio, Sant'Ambrogio il Grisosromo, sant'Ago- 
stino, e tant'aUn sublimi ingegni , che presero 
ad illustrarlo con dottissimi Camesiiiiaft» ^ mnBh 
'. m ebbe asù la fortoM dì vedere io -esso destrìt'' 
H fina semplic? Riminifiiie dei MstmQlolKK» 
Sila iSm d»i creazione , eli* esclude ligni {mesi* 
^«i|2^ (klla materia , era da se sola più che ba- , 
stet&ftb a^^r riguardare £#iBÌud[^4^9Ìa T opinion; 
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. E vtro^ ébt -ove legg* la^ii(|«|fa^^ 
ycìf^Qit^ : In grinfifio cr§(^ akri IcggQH 

dpvmt * Ma qualunque sia per essi di cosi legge- 
re la cagione , è certo , che T Ebrea voce Èarà 
non può avere in questo luogo altro senso, che • 
quello della Volgata . Il contesto medesimo io di- 
chiara • giacché per una gartc la idivisiooti sup- 
fofi^ di 51^ natura gjjl^pf^kteine U coM^ che 
8,1: divide: per l'altra^ le smw Mtmm^ ci 
4^pm ) €^ Jcc^^^iddmflii^^ftjmìph il eiflo , e ts. 
tcrr0y ^Jhf mlMm. e^i Mia fatto ptimdi Uro . . 

Anzi ne sembra persuaso egli stesso^ e fton «a ' 
dissimuJarne la forza. Quindi a sfuggire unosco-" 
^ glio troppo difficile -a superarci j e ÌQ4»ii^4mbr 
'>^i'o. ^ i(ì;a||gfj«6i . tutte le sue idffe; egli soggiunge * 

che una sola ^a m eisCMÌ«iie 
4^ al ^p^an0 deUo Stòrico . dcUa JCreazioney di r** 
^iioi^fix^^^ %w K^t^ l'Universo, il suo; 
9^.^leCtQ alia causa . L' Isronco lo ha fatto « e t 
, * ha Atto nel pnmo versetto; ma passa indi a de- 
scrivere, seconda lui, la pi^et.c» iUvoluzione dei; 

i set^ ^ giorm^j é$ età psitrla Mosè non possomT 
riferirsi al tempio delia pretesa Rivoluzione. * 

• Può ben essert i che il riòstro Filosofo fosse pie- 
mmenre persuaso della grandezza dell' UoiiPersOjr 
e. delia ma^é^enza dej£i cfcazidiK., ma coavien 
dire , etae.àon abbia Ietta cm mk^ rìADSsìoiMf ik 
9ÉÌfl9QL.ctt0;del GtocH . Ddi^miti . ii fine ^^rofKjN 
auAim Mmk) la sm^kità delle espressiotu , le , 
^particole consuntive , .di cui ;u|to ^ npieao^uel 
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Rivoluzioni P. I. .yf'-' 

capo , tìato gli avrebbero a comoscere ad cviden-* 
za> che ivi non è, che una sola continuata azio- 
ne, e che quel ciclo ^ e quella terra ^ che diconw 
treati a principio j furono in seguito ordinati e 
distinti in ciascuna delle loro parti . Ma sentia- 
JTio come He paria lo .stesso Dio per mezzo dell* 
Angelo, che intimò agli Ebrei la sua legge dalla 
cima del Sinai . ^ Ricordatevi di santificare il 
giorno del Sabbato . Voi lavorerete nello s-^^^azio 
di sei giorni , e farete in essi qualunque travaglio 
a voi piace ; ma il giorno settimo è consecrato 
al riposo del Signore vostro Dio/ Non farete in 
esso travaglio alcuno , nè voi , nè i figli vostri , 
né i vostri domestici , ne i giumenti medesimi i 
nè il viaggiatote j che si trova nella vostra Città « 
Ed eccone la ragione: :::: Poiché in sei giorni 
ha fatto Iddio il Cielo , la terra , il mare , e 
quanto in esso loro si ritrova* E riposossi nei 
giorno settimo , e perciò benedi il Signore il gior' 
no del suo ripo<?o e santificollo . Excd, XX, Non 
fa bisogno di molte speculazioni a convincersi , 
che i giorni di cui parla in questo luogo il Si- 
gnore , corrispondono a puntino a quelli , di cui 
parla il sacro libro del Genesi . Ora se fece Id- 
dio in quei giorni il Cielo e la terra con quanto 
v' ha in essi di prodigioso , e di grande , come 
vorrà persuaderci , che Mosè non ci ha descrit- 
ta la prima creazione del nostro Globo, e che la 
sua Storia non è, che quella di una nuova Rivo' 
luT^ton , che ha subitj? il nostro Pianeta , e di cui 
quel grand' uomo n'espose assai in iscorcio i frat- 
ti più luminosi , o le principali apparenze pag* 
237. e al contrario i giorni , di cui parla Mo- 
sè, non sono che i giorni di una nuova Rivolu- 
zione del nostro Globo , perche si dice , che ripo- 
$,ò Iddio nel giorno settimo, e lo santificò^. i'es- 
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sersi sviluppato in sei giorni giusta T ordine jlta- 
biiito da Dio, e rinnovato l'antico mondo, non 
è un motivo bastevole, per^h' ei si riposi . Il ri- 
poso suppone il travaglio ; € il semplice svilup 
pamento di una cosa già preordinato da lunghis- 
simo tempo non ne suppone alcuno. Veda ora il 
Bonnet se può sen:^a mancar del ristette dovuto per 
tenti titoli al primo degli %Autor sacri \ ( anzi a 
Dio stesso , che ne guidava la penna ) , supporre , ' 
c^e la Creazione del nostro Globo ha preceduto d^un 
tempo indefinito il r inove II ameni o^ dt cui la Genesi 
ce ne presenta i diversi aspetti , p, 242. 
, Che se i Padri del sesto Generale Concilio con-" 
dannarono Origene co' suoi seguaci , che sosteneva- 
no una sentenza poco dissimile dalla sua , e ardi- 
vano di negar l'esistenza del terrestre paradiso, 
la formazione di Eva dalla costa del primo uomo, 
e la voce del serpente , come attesta Sofronio nel- 
la sua lettera dallo stesso Concilio approvata ; con 
quanto più di ragione condannata avrebbero T opi* 
HÌon del Bonnet, che tutto sconvolge ilverosen* 
so , e r intelligenza del primo capo del Genesi . 

§. IV, 

Mosè descrìve la vera Creaf^tone dé^ corpi celarti ^ 
• . .. e non la laro diversa apparenza 

'i-* ^/ tpnpo della Rivoluzione * ' ■■ \ ' 

Contuttociò gli sembra ancora cosi poco probabi^ 
le, che Iddio creato abbia in sei dì l' Universo 
e che i giorni, di cui parla* Mosè, sieno i gior- 
ni della creazione del mondo, che „ siccome sa- 
„ rebbe un grandissimo assurdo il supporre , che 
,i nella prima formazione degli animali abbia in- ^ 
t, cominciato a creare il cuore, indi i polmanij 



99 po^iA il cervello ; *€Osì iegli^'pemaMioti tsséft 
^, minore assyrdo il supporre , che nella formazio*- 
„ ne dell' Universo ^bhi^ Iddio cominciato dalla 
^ creazion d'un Pianeta, indi di tin Sole, io so- 

f99 guito un BÌJW Fiwcta &c. %46. ^' ^ - 
u: JMb |VÌinìeiianM|te «gBuii vede qvaiito iìi fter 
•di pri9{mi|^. il par9goQr««'^Sf«'Ì9asà cpmreifeiFdle% 
fic:95$9 Iddio ordiUBMQirntr ctesppot^pim 

^fii verso non solo a dimostrm iieiift ^eiUdtìòtie 

il suo pptere , nella distinzione delle opere la sui 
sapienza , neli' oroamento la sua bontà ; ma a di*' 
giostrare eziandio la natia imperfezione, e la di* 
pendenza delire sue creature : Non era però convf» 
fievole ^ c'm<mm ptM'^' ogni ìodividiia prG^^ 
ilocta (oM 4isitipMsm^€% Tmté^ attfMd dellI 
^rfesìQoe de) nrado tutti» f It qtNi -lMn rituMi^ 
iklb ettstetiza di ^iciicctift iwtvidiÌK>, mi 'Ut- tìKS^ 
scuna specie bensì delle cose create . Dei testo se 
^Itro ei non volesse , se non che il mondo $ik 
tUscito dagli abissi del nulla alla voce del Creato- 
xc in ogq^ sua parte ordinato e perfètto , non ardi- 
rei contradMgii « . H« iosegnau questa a^MpiU^ À 
l^nto Padre , Agostino ; pj^pciuta 4 discie^ 
poto Sai| TofMftso anche mù di qudMyxteM^ 
wmm t^ mòciam^^ $gn é ^ m n c^ o^ V omanmitii di 
Gtas(;uB» parte deir Universo ( 2* *Sm$. éis9. '-ìi* qi 
I* ) e non vVè dubbjo, che debba piacere anche af 
> noi . Ma non si lusinghi per questo di vedere de- 
scritta nel primo capo del Genesi la semplice Ri- 
voluzione del nostro Globo * Si può difender l' una y 
senza amnetter r altra» *mk lui fttt» &uMAgo^ 
afino, > tutti jBli*ialtri con Ini; a come ai è teda*, 
tfh&^ova; e ai i;édii<in aagvito «dmaemiitn ; 
vi^yn altro non piccolO'4nww éiHa pait a ia 
'VOlùzion^ del nostro globo si è dato a credere il 

^Wflk^i v^diexe in quella parok doL Gen&i , in^ 



.tui $i <liee V 44 che ifi^r IMto i fHam^i, e I0 ^rf^- 

^> le a rischiarane la terra. E chi?? ripi^ia^ àvrà 
», fatti la divina Sapiéhza de'miliioni di ,^Iohi im- 
' ^ ipet^i di fuoco, de' miflioni di 9oli per l'i^^chrara- 
li re, . : . Che .ditò io? urt granèllo di polvere im 
».MoaBit^i CTtdìsan.noÌ4 chè ?e saputo avesse Mosè > 
b còsa eranb i p^nett è- iè neU€^ rietftf'tlrM>b^ 

^ It^te , pìSf risrfaiar^^ h tetfk4 »3Ì» i^mmflk 
w ancor qui, che una pura apparenta . flstfcrolsr»^ 
„ rico non descriveva la cren/ ione de^ Cieli, ma di- 
t9 segnava i diversi periodi di unjt Ri vòluzione tra i • 
^ eoniini rinchiusa del piccolo nostro Pianeta p. 240. 
.' Pj^re impossibiJìe. j cbe da tali premessi; tid uomo 
jdi^^enno^ im.J^tinatoref<in>fiiefoAi*lA^ ^tu- 
fo é^uxm^uérn eosk TÌAìctìh ^f emfm^v sà tà ^> ftiittiiir 
jba pi/re » «b^ 1 Iddio Mlh crtvttmi dillCrtMiÙi^ith 
bia ftviit6 cutt'ìaitfo ^ che quello , di fijtfhk* 
rate Ja terra è che Mose ÌP,norasse affatto, che 
cosa erano i pianeti, e le sreIJe; chi mai porrà 
dfdurne per T.egìtima conse^ueìiza , eh' egli non ci 
ha descritta la creazione* df' cieli , ma r venuto 

cspnQcndo i diveni pmifir dtUt &iwiluaKÌont del 
^ nostro. GJ«bo r > -i**. -'tv'. ■ ':*yv•'^^^■M''^'' 

hlù mm eoiiti* « {dutoundilte i^mnmificiHW 

gni9ÌMÌ di Mòsè , q iwwwm^ ne io nnm dùbrf t i ^ 
tgli conoscesse meglio di lui , e i pianeti , e le 
stelle, non per astronomiche dsservaiipn da hir 
fatte, ma o per divina ispirazióne, o pef qtjella 
iicienza che ne diede Iddio al primo uomo, e che 
oueato avrà insegnata stata dubbio snoi figli , e 
^er quella Tradizióne, ch^era cMRiiit fta^i 
Padri, e PatMichi dei piooolo , potev» f^tmgtrt 
intìtffio a liir. Q sat incrt sìMMiente , cbe gli mas^ ^ 
sai più ignota la i»peresa Riv|]ozione deK nostro ' 
^1090 V ( di cui ne lascia ben volex^ieiialBon^f s 
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IW^a la gloria dtl rkmvaro) e non pertanto vuol 
'^ii, che Sia venuto espoiìeiidonc i varj periodi. 
- Qltredicbè era iorse Mose, ch€ parlava allor- 
' che disse =5 che fece Dio i pianeti , c le stelle 
f |>eE lUuininure la terta» 4> piuttosto lo Spintp 
ta^rc^ péf mezzo di lui? San Pietro 

^ ci assicnift)' II» W-aÌ*9 che gli Ancdri dè^ 
•^iifan jQiiioiiici parlavi fes'ttao spedai^ 'mòri^ 
flaeiito, e ispirazione dellè Spirilo 'Astitò,* ciii 
■ 'Tìvio tm senza alcun dubbio e il vero sistema dei . 
Cidi, e la natura de' pianeti , e delle stdié. Se , 
adunque egli ci ha d^ttP , che cr^ò i pianeti, e \^ 
it stelle a rischiarare la terra , quale può esservì 
r^ioaevoj^ ùmààìtìefm t^m^gàxì^i Forse p^rcbè là . 
^ra. ^rispe^mVJki» «o-gfanéllo di ^pméè^^m 
Atortió? MBt p» p:iu^ che »iàk4i0è»eto^, cBi 
]»»8, ftìth ttWy é IrtlAie^ ^ ancora iiiftài* 
tàmeme niaggioie quelli, che passa tra gli uomini, 
e Dia; Eppure non negherà li Èoiinct, che ve- 
stito egli siasi d' umane spoglie , e a tutte esposto 
le umane miserie a solo line di salvar ruonr.o, 
Quale. ^duii^w iMià esservi di&colt^, che adimo- 
' ^alBarf^^Vimno tLttio a^HItrje c ad iccendtfito^' un 

ìfhf^ ms^ ytrso di/sc>- abbia cmì^cù^ 

^d& yruom delle!; prove miinitaiDenttf znaggiosiv' 

dell'amor suo? Egli l'ha óliij d'aver creatie Ift " 
stella per questo hqe, e taaio basta per crederlo . 
Qu^le cose , che dal libero voler di Dio unica- ^N^ 
Biette dipendono » da Dio solo saperle possiamo 
iiic^ «T^rtultianVf^ puf è Dea inm » Èé^ disj^ ^ 

Del Fcsto- .Sj 'ToiliQiaso f^p. q, 7^^^» 2; ha 
preveduta prima di lui, e sciolta a maraviglia'- la 

difficoltà, che tanto esagera il nostro Filosoft) • 

. ' CercAi^^ se.JkjScritture di^a uQa ^iu€U caus4^9 
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come ragioni • Qualunque CDrpoml créktBra si poà' 

dire esser fatta o pel proprio suo atto, o per ri*^ 
guardo di altra creatura, o per laf perfezione dell*^ 
Universo, o finalmente per la gloria accidentale 
di Dio» Ma di queste quattro cagioni Mosà par* 
laado della crcatioo delle stelle , non M arsecò 
che uoo solai inquanto, doè» ftttefenMioaVaEni^; 
ta^ia» f beafefisùo ikWìJtamot t.tfomo per teM^f^ 
re lontano dalla idolatria il wo popolo; sicooim ' 
sie^e a provare lo stesso Sinro , colle parole me^ ' 
desi me di Mose, Deut cap. 4. joru elcvath 
ocutis ad ccelum videasSoìeWy & omnia astra capii ^ 
&' errore deceptus , adores ea f & cofas , ^ua crea* * 
vh. D^mifuu m min '^steritm cundis ^enttbus. Se 
.aAmque ; oltre air addotta nel Genesi , ebbe Itldio 
altre mtfe fiéiia otvékmiMtitMéli^ \ 
la oon^ sembri, da n sote^ffatetvote , Mfe però non 
è, se si consideri insiem coli' altre, e tal ragione si .* 
osser\^i , per cui quelle, e non questa tacer si do* 
ve vano da Mosè. E però, benché ei dica sempii- * 
cernente, che Iddio creò le steiic per illuminare ^ 
Ja* Terra > non^ne siegue fer^erun modo, che ivi 
sia una mera an^Hr^Ma > e che descritta non abi^ia . 
il iicr» litorìcó la ereafioiir tfei Gwlt» ina 
veiràio esponendo^ sotfeanto ì var; periodi della 
posta Rivoluzion della Terta. 

Dalla Creazion della Stelle passa egli a quella ^ 
del Sole > e dice „ che basta avere una qùajche ^ 
i, nozione del sistema dei Cieli, per essere appie^ ^ 
9, no peJTsuasó » quanto poco i probabile t cfae. la ^ 
n» Terra ereitfa tósst ^rinia del Sole » a cui è si^^^ 
i^ apertaflvota siAoidinata. pag. z^ù. : 

Pfiaiiera«rnt!e l^Hugenio e ^ Newtoit»^ 
celebri Astronomi lodaci dal Niuvenriy C 
ctjle DUu lib. j. j.) non ebbero difficoltà di 

/ 
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asserire, ch'il moto deJla Terra intorno al Sole 
non può dirsi ancor dimostrato . Lo stesso Le la 
. Lande abbregé di tAstron. §. 408 , confèssa , che 
non si può avere su questo punto una vera, e 
.pfopria dimostrazione, benché soggiunga, che ia 
Fisica una tale dimostrazione non e necessaria . 
Ved^ Roselli , 2, 2. Partis pag. 187. twt. 2. che 
se non si ha, nè può aversi una vera dimostrazio* 
ne del moto della Terra , sarà sempre assai debile 
ogni argomento, che indi voglia dedurre ii Bon- 
ret a stabilire le sue idee. . r 

Del resto poco importa al nostro intento quale de 
tre famosi Sistemi del movimento de' Cieli ammetter 
fi,xiebba. Sia che il Sole si aggiri intorno alla Ter- 
ra, come vogliono alcuni con Tolomeo, sia che * 
la .Terra si aggiri intorno al Soie, com'egli vuol 
con Copernico , è una istessa cosa quanto all' esse- 
re illuminata da lui. Mettiamo pure, che la Terra 
vada di continuo aggirandosi intorno al Sole , pn- 
' ma del quarto giorno doveva essere illuminala da 
lui , se prima del quarto giorno formato lo aves-»' 
se il Creatore e posto nel Cielo. Anche nel tem- 
po della supposta Rivoluzion della Terra avea que- 
sta , secondo lui , per centro del suo moto il Soie 
e siccome da ogni punto della circonferenza si 
mira direttamente il centro, anche in tal tempo 
doveva esserne illuminata. Dunque se solo nel 
quarto giorno l'illuminò, solo nel quarto giorno 
f\x creato da Dio., Nè mi si dica, che un qualche 
Ecclisse , o un denso velo di tenebre , come quel- ^ 
le di Egitto tolsero in quel tempo alia Terra la 
bella luce del Soie. Il primo ripugna in qualun- , 
que sistema come ognun sa, l'altro viene escluso . 
apertainente dalla Scrittura in quel luogo mede-V 
Simo, che ci oppone il B9nncc,., ^.^ wvri^ 'ìAUa 

< * : : :^ • .•Vv4C':- :,M^«lK>,,;V^%^ .5» ^> Jfev, J,..^;>- 
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* di/ le piante e degli ammali y qual^ . 
• ^ * t dfscm^a nel ò^nuim * ^ 



* Uaa più serU tiflessioat $ui ftUM^ e second» 
lCff|o del Gèneri àvrebbf pMQto diìùi^aarlo,^ e 
jd^^ì a Gonoeceie chiaramente ^ efae nella suppÓMsa 
rinnovazione del ' nostro Glòbo sfregar non ti pi^ 

Porigine delle piante, e degli animali , quale è de- 
scritta" nel Genesi. La terra, secondo lui , dai mo- 
xnento, che usci dal nulla aveva in se i germògli 
p i piccoli corpi organiz7,qri di ciascuna sostanza , 
che nel decorso de^ secoli popolaria dov^évano a ^ 
beilire diversamcme. Dallo sviJo^ di essi iricÌRr- 1 
; iiaroho' in vita la prinia volta^ e'praeemwiiiuo*! 
v6 aapeào* le piante , gli animali , gli nootaini t 
tvxté insomma le organizsato sostanze, e la Scoria, 
che ne tesse Mosè non è, che ia Storia dì 9U|Sip 
jnedc^imo svilyppamenro J 

Tralascio, che questa sua idea è affetto con- 
traria alla Scrittura , la quale c'insegna, che fece 
Iddio il Cielo a la Terra ^ e ogni virgulto deleèn»- 



grfa , pri#>clif: gernMig^iasae'; a i ^n tth^m^. 
nienteit ' die bisógna essere bèa nemico ^etla-^Mi^ 

gione per darsi a credere, che dal solo sviltippo 
di cotesti germogli sieno cresciute in si breve tem- 
po, e rese feconde le piante in maniera, che e 
3tendefsero ampia sul suolo V ombra dei aami^ e 
cariche fossero di dolcissime frutta. 
" £ hem^ questo sOirir si pocèsae per alcnn mo- 
do riguardo alle pìAiite ; basca, peiiò im idea anphe 
confusa del piente ordine (fella racwa per cerno* 




che 
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scere quanto è ridicolo ;1 suo pensiero in riguar- 
do degli animali . Ojjtredichè, se dallo sviluppo 
de' piccoli corpi organizzati prodursi dovevano se- 
condo r ordine <iì Dio stabilito ab eterno e ani- 
mali e piante , e quanto è nel mondo di maravi- 
glioso e di belio, eravi necessario un nuovo divi-^ 
no comando, perchè ciascuna specie di cose si 
3viluppasse? Eravi necessario, che venissero dirò 
cosi, a consiglio le tre divine Persone sulla for- 
mazione deir uomo ? 

Ma richiamiamolo alquanto ^a'suoi principj, e 
esscrviamone al solito l'incoerenza. „La creazio* 
5, ne del nostro Globo ha preceduto dr un tempo 
„ indefinito il rinnovellamento, di cui ci presen- 
5, ta il Genesi gli aspetti diversi " principio fon*- 
damentale del sua sistema ; " Ma Iddio con un sol 
„ atto della sua volontà ha prodotta nella creazio^ 
^, ne del Mondo, e preordinata ogni cosa in ma> 
5, niera, che non si è risserbato di operar cosa 
5, alcuna nel decorso dei tempj " altro principio 
da lui medesimo stabilito , come vedremo in apres- 
so . Dunque anche la creazione delle aniipe ha pre- 
ceduta d'un tempo indefinito la rinnovazione del 
nostro globo; e quando Iddio spirò in Adamo lo 
spirito di vita , T anima di lui , e quelle di tutti 
i suoi discendenti già preesistevano . Dopo, di che 
non fa di mestieri il riflettere quanto sia simtle 
a quella di Origene la sua Opinione , la quale nel 
secondo Ecumenico Concrliq di Costantinopoli fi» 
^ndannata « 



mui tnaÌTiio àhmm Jt^ tm arnica ilWl» 

djel nostra Gujbo • ' 

Con tutto ciò, egli ha così piena di rivoIuzìcH 
ni la £^KasÌ3 » ed 4 si peouaso della prtesisteoza 
di un dirro ordine di cosie anteriore -a quello» rhK 
ci è descrìifo' nei Genesi^ die Afe Jlt ttEvedme péx^ 
fin le foirifle. t^é fb ^i far àtifémm fa mtàéiF 
siflM felicitfdi còntfaddtre e se -^tesit^ e ^sMig? 
gcre da se medesimo i suoi priiicip).. Infatti do- * 
'po aver detto „ che coloro, che s'óccuparouo al- 
^ quanto suJla teorìa della terr.ì, sanno, che e 
^ neiia superficie, e nelle vjscere 4Ìi essasi ritro- 
À vano de'inu$:chj immensi di roràf » che.()i2elle 
„ ffasseoabrano d'M akro mmàQÌ sag^sxug^^ che 
^ ìb stato , esso era seQzs dhÉèià Àvamo jp^ 
^ Bioiti caratteri da quelldt ^ abitsunor pi^ieìr 
„ temente, e che noi manchìàmo di miezzì a co=* 
„ noscertie la dissomiglianza „ pag* 257. Ma se 
lo stato amico dei mondo era asftii diverso dal 
nostro, e noi manchiamo di mpzzi a conoscerne 
ia di0^|€iiza, come bf^ fatto e^i a conoscere le 
«le rovine^ Se i^tefdesse di ^vUncà dalla nana . 
del iBOodcr ffintt^dM^ vi .Aazcftba ^ 

cuQO cbr aoft %\ sjpfiòra^ jna J^É 

di uno statd de! iKK^hdo anteriore a quello» cu w 

parla Mosè ne' primi capi del Genesi , queste ro- 
vine medesime, ch'egli ha- trovale nella superS- 
cie , e nelle viscere della terra, da se stesse ci 
maijifestano , che appartengono al presente ordine 
dek nostro globo • Infatti » dia altro ci rap()re$e% 
ta la superQcie della terrf^p che una. vag^ acena;^ 
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la quale ora ascende in alti monti, ora in pro- 
fonde valli si abbassa ^ talora in vaste pianure di- 
stendesi, tal' altra in deliziose colline piacevo!* 
mente s'innalza, quà zampilla limpido un fonte, 
là scende rovinoso un torrente, qua scorre piaci* 
do un fiume, là in mille artificiosi canali piaccvol* 
mente s' innoitra a inaffiar le campagne . ti mare poi 
o circonda intorno intorno il continente , o lo di- 
vide in più parti, o negli ampj suoi seni s'intro- 
duce e s' ingolfa . In somma , monti , pianure, val- 
li, colline, isole, Penisole , scogli, istmi , promon- 
tori, laghi, lagune, paludi, stagni^ rivi, fiumi, 
fonti, torreifti, sono le parti, che dalla divina 
Sapienza variamente disposte, vaga rendono , e 
piacevole, come vediamo, la esteriór superfìcie 
del nosrro globo. Ma in tutto questo quale indi- 
zio v' è mai uno antico stato del mondo assai 
diverso dal nostro? 

Che se poi penetrare sì voglia col Valisnieri 
nelle viscere della terra, essa, (come per infinite 
osservazioni de' moderni , e di quelle, che anch* 
egli si è presa la pena di fare ne' nostri monti, e 
nelle nostre pianure) è tanto in Quelli, quanto in 
queste fabbricata infallibilmente a strato sopra stra* 
ro di maniera , che anche cefte grandi moli , che 
formano come scogli sopra scogli , sono anch' esse 
fabbricate di strati. Nelle pianure fin dove T uma- 
na industria è potuta (giungere, c nello scavare 
profondissimi pozzi o in cercare miniere > o altro,; 
tutto si trova sempre lavorato a strati ; essendo 
questo globo terrestre , fin dove finora si è potuto 
arrivare, farro come di molte cortecce T una sopra 
l'altra . Questi strati però o cortecce, che vogliam 
dirle , sono alcune di pura terra , tome di campi , 
altri di sabbia, e di piccoli ciottoletti , o sassoli- 
nij altre ài densa argilla , o creta, come di vallii? 

B 2 
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altre d'un misto d'arené, e di pietre di vapic 
grandezze, e nature, altre di sola pietra, o di tu- 
fo, o di gesso, o di marmo, c questo di tante 
inaniere, quanti $on quelli , che tutto di veggiamp 
> trasportati ad uso degli uomini, nei palagi,- e 
ne' Tempi . Altre di spoglie d'animali, d'inserti'^ 
chiocciole,* piante 5 e pesci marini. Altre finaJ«? 
mente spn pregne d'oro, d'argento, di bitume di 
nitro , e d' innumerevoli altre sorti di minerali . 
Ma qui non termina questa strana diversità degli 
strati - Perciocché ve ne* sono d'innumcrabile , va- 
rietà di terre o pure, o alterate, o tinte di colo- 
ri diversi, o minerali, p qon^ minerali , o con 
. dentro tante spezie di materie, e di concrezioni, 
che si sono una volta impietrate , o che di con- 
tinuo si vanno impietrando, o di nuovo calcinan- 
dpsi, e discipgliendosi tornano terra. Se ne veg- * 
gono di grossezza , di superficie , di corso , di si- 
tp d'intreccio diversi. Chi è spianato, chi è Ji- 
spioS e sfuggevole, chi è ineguale, e scabroso, 
•:. 'cni ha tubercoli, e cavità, chi è in foggia d'ar-; 

qo, 115; chi di catino. Chi scorre dirittp, e chi 
, serpeggia, e quasi ondeggia - chi s'innalza in 
-acuto, tumore, e tosto in una vaile si abbassa, 
. chi passa di un monte silT altro piegandosi alle 
falde, edi nuovo nel vjcino mont^ innalzandosi, e. 
seguendo il suo corso. Pajono alc^uni immense vol- 
te di pietra > che spstcngono sul loro dorso il sovra- . 
/ jppstp terreno. Altri sono cavernosi, bucati, rot-- 
,ti stravolti , e formanti grotte, e spelonche, altri' 
interrotti da striscie di terra; altri insieme rav-i 
vJìuppati, e confusi. 

Tale é per avviso di uno de più abili Osserva- 
tori r interiore, q esterior tessitura del nostro 
Globo; e chi ne volesse una più estesa notizia, 
^?pn ha che a leggere le sue anaota^ùpiù §opr4, la^ 



Lezione Accadeinica intòi'tìb- T origine 3eilè fónti'- 
tane, ove egli fa lina àssai bella , è mìMtd. de-^ 
scrizionfc della ihtètiof tessitura de' monti , e delle 
piante, è degli animali marini^' che ifi esso lor 
jì rirròvano. Ma in tutto questo avfi un sol ve^ 
- itigiò di un anrj(*o stato del itiondo fuori di quel- 
lo ^ che ha preceduto il Diluvio? Sbn forse i gran- 
chi , le conchiglie) i toTalli, ed altre moltissime 
^)roduzioni mdrirte , a gitisa di mumie inaridite e 
nella sommità conservate, e nelle viscere dellé^ 
jinontagne ? Ma per una pafte , che tali còrpi sie-^ 
no marini, e simili ai nostri, non è da porre' 
in dubbiò,, tàlì mostrandosi per la figtìra , struttu- 
ra, e natura di etri si è fatto saggio cori chimi- 
che operazióni , toltfne quelli , che s6no' di sostan- 
za unicamente rèi'rea, essendosi consumata la cór^ 
recaia, che impresse quella sifa forma propria ;f^; 
siccome ci assicura Ferdinandcf Marsili nella sui iet-'^ 
tera al Valisneri : e t>er V altra „ F fta detto il Bon-^' 
„ net é si è faccilmenté pcfrsuaso essere stati cosi 
,> dissimili gli animali del primo stato del mondo -' 
M da quelli del nostro, che se' vedessimo ora urT 
5, cavallo una gallina 5 un serpente nclL-? primiera lor 
5, forma, nella forma ^ che avevano, quando furo-** 
3, no creati, gì sarebbe impossibile di riconoscer*»? 
li . Tom. L p. 258. "'"^ ^ 

Che se non pertanto volesse ancor persuaderci , 
che le marine produzfoni , le quali nelle viscere ' 
della terra si trovano, nort altrimenti Vi furono 
trasportate , che per la confusione del primo sta- -; 
to del mondo, due cose gli farò osservare col Va- 
iisnieri , priìna.che ne' montani, e afpini viaggi,' 
che ha fatti, non ne ha trovafò se non ne' monti 
guardanti il mare più vicino , fino soìb a uria cer->^ 
ta altezza 5 tna in fra loro e sópra i più alti', e ' 
in que'jv che non guardano ii mare oUlia di marino * 
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• ha scoperto, L'altra, che ritrovansi nelle vi« 
.scere della terrà degli ammassamenti interi de'me«> 
desinai testacei, altri cioè di sole ostriche , " altri 
di soli granchj, altjri di soie conchiglie . Ora^ chi 
Xiiai potrà persuadersi , che in quella universale 
rivoluzione di tutte le sostanze organizzate, che 
ha preceduto, secondo lui, la rinnovazione, o il 
rinascimento del nostri globo , solo ne' colli vici- 
ni al mare , sieno rimaste le marine produzioni , 
< sienvi rimaste con si belF ordine , come si os- 
serva. Tutto questo quanto è facile a spiegarsi^' 
cella storia dell'universale Diluvio, di cui ne è il 
più autentico fisico monumento , altrettanto è ine^* 
plicabile nella supposta rivoluzione del globo, in 
tui tutto svilupparsi dpvea, e prendere un nuovo» 
aspetto . Invano adunque egli ci chiama a osser-^ 
vare sulla superficie e nelle viscere della terra i 
yestigj di un'altro stato del mondo; chianaarci 
doveva piuttosto a osser variò nella sua fantasia, 
-4a quale avendolosi da se medesim.a fabft'icato,. 
conservarne potrebbe peravventura un qualché 
avanzo. Contuttocìò E^^li ne sembra ancóra cosi 
persuaso, che si sforza perfino di fissarne il pc* 
^fiodo. " . 



l fi ltudÌA indarno il Bonti^t di dttjgrinfnai^ 
* • '.. ^^^^ preteso primo period». • - i 
• . , " ' del Mondo • 

■"' Vf-.v:.;^i V . '/ ■ 
'\x^ Parve a un grande Astronoraqf! C De Mairaq) 

^ che delle osscrva^ion dilicatc provin,o , che V pt- 
obliquità deii' Ecclkica si sminuisca di w minuto 
per ciascun secolo per tal maniera, che per giun- 
gi, gexc dairobbiiquità attuale « fOBf<?nd^rsi cplJi'Equa- 
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^ torc, le sarebbero necessari pih di cento, e qua* 
ranta mila anni . E però seguendo sempre la 
„ medesinìa proporzione, e supponendo 6o. min. 
^, o i|n grado per sei miranni i questo cerchio 
impiegato avrebbe due milioni e cento sessanta 
„ milanni a compierne V intero giro , passando 
„ per gli poli. pag. 259. ^ 
. Ed ecco, come sop^a prmcipj iristabili sempre, 
e insussistenti va fabbricando le sue idee . Benché 
TÉcclitica tendesse a confondersi di continuo]!*©!!' 
Equatore, per indi argomentarne il periodo ol lui 
preteso , dovea provare da prima , che anche ;iiel 
primo stato del mondo ha osservata la medesilda 
progressione, ne questo ha avuto fine, che ai 
compierne dell' Ecclitica V intero giro ; cose , che 
non ha provato , né proverà egli giammai • 

Dei resto ia variabilità dell' Ecclitica secondo^ i 
migliori Astronomi è un puro sogno Impercioc» 
chè sebbene riscontrando i calcoli d'Eratostenc,-ie 
di Pithea con que' degli Astronomi più vicini^ 
sembri , che gli angoli formati dall' Eqi^ator coli! 
Ecclitka, nelle vicendevoli loro interscsionì va^ 
dano dim|pnendosì in maniera , che l' una ali* 
altro avvicinisi notabilmente ; pure' le osserva^ 
zioni de' due ultimi secoli { Fed. Crisi. WoU 
fio £lement. v^stron, §• 16.) sono fra loro còsi 
conformi, che altra differenza non hanno, che 
d'alcuni Jiiinuti secondi. Anzi corretto l'error dì 
Eratostenc , chclpparco^ e Tolomeo ritennero, mag- 
gior differenza non sh ritrova fra le pih antiche 
e le più recenti osservazioni. Difatti il P. Riccio^ 
lio. %Astroné Rifertn. c. vii. "xiìm^tra , ch^ dalie 
osservazioni medesime d' $ratostene si rileva l' ob- 
btiquità deir Ecclitica di gradi 23: 51^ 5» quan** 
tunque egli abbiane inalamentc inferito essere di 
gradi. zi: ji. 20. Fmesclo similmentf e Qasseivdo 
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osservarono ifi" Marsiglia T an. 16:^6, che r'ombra' 
solstiziale al gnomone, era la stessa, che 1^66 / 
anni avanti aveva osservata Pirhea nel luogo stes- 
no§ JjBL Tavola seguente delle più celebri osserva- 
zioni, che si sono fatte finora porrà in chiaro . 
ogni cosa. 

- ; ' ^' t/fnni avanti di Cristo^ 

324. J:'itneà . 25 . 52 . 41 i-Qassendo * 

• ' • V- Ì4'nnf dopo di Cristo. * 

f Papo . ' : 13 2 jar;*- • i 

i^<^o. Regiomontano • • . * :. l^ì : 23 : 30 
ij|.7^. Waltero .» . " -i i> -23 : 30 . 

^70» Rotmanno , e Birgia^ir: : .v : ijo : 20 

1387/Ticone' .. ^..>ì \i\ U2J •: 5^ : 23 - 

627. Keplero - , . . • • ».n . . . .*2j ' 50 : 30 
«636. Gassendo j . . / r . >. / 15 5. 311^ .. 
ìi^4d. P. Riccioli : f.; , . . Ì5 : 30 . «o 

) Hevclio . \ .r. •.:;.23 : 30 : 20 

. \ Moufion ; .. : 30 . 

'•.V? < Cassini • t • -.23 : 29 • 

1702. De la Hire : ; iir :< ; r 23 : 2^ . / 
^715. De Louillc ^ . . Ì-.23 : 28 . 24 

E' falso adunque^ che l^ofabliqaità dell' Eeclitica 
vada sminuendosi d'un minuto primQ per ciascun 
secolo ; E mal^da tutte le ragioni del Cav. De ^ 
Lodile impegimosi a sostenerne la mutabiifità , gli 
tltri Astronomi dell' i^^ccademia Reale delle Scien-i 
a«^;^i^atten:nero sempre ralla ftabile obbliquità deir 
E^cclitica di grad. 23 : 294, / • 
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^ t^oh dc^o ommetter ptrò 'Un' antico móniìnnen- 
io forse il più favorevole alia mutabilità dell'Ec-* 
elicica . E' questo un Orolcgio di bronzo per li 
figura, c per la esatezza singolarissimo. Si è tro- 
vato nelle rovine dell' antica Ercolano , e nei Mu*" 
$cd si conserva del Re di Napoli • Ecccr com' è 
descritto nella Prefazione al Tom. III. delle aiH 
tiche Pitture di Er^polano . :r Rappresenta egli U 
figura di un Presciutto sospeso pei piede a un 
anello mobile , e nel dorso cioè nella parte dellaf 
fcòtenna è descritto l'Orologio, a cui serve d^v 
Gnomóne la coda dello stesso Presciutto , ed è 
questo con tal arte , e maestria lavorato , che tut-: 
te le parti vi si vedono espresse colla inaggiord^ 
precisione , e vivezza . . . Trovandosi dunqutf^ 
V Orologio in tutti gli esanti fattine , e colle os- 
servazioni immediate, e. coi calcoli lavorato dal 
^uó Autore con accuratezza grande,, si pensò di 
tentare colle linee , che esso porta , un altra ri*: 
cerca molto più dilicata ; cioè di dedurne V obbli/ 
quità dell' Ecclitica pel tempo, in cui fu fabbri-^ 
eato, ricavandola immediatamete dalla proporzio- 
ne delle ombre, che ivi si osservano; e si tro^ 
di 25. 4(5.. 90- Quale paragonata còli' angelo dì ^ 
23» 28. 18. che osserviamo presentemente formar-% 
si dall' Ecclitica coli' Equatore, si scòrge esserci 
diminuita la detta Obbliquità dal tempo, in cui' 
fìi fatto l'orologio, fino all'anno corrente di min # 
18. 12. Onde secondo il Calcolo, e le osserva-» 
zioni dèi Gav. DaLoville diminuendosi l'inclitìia- 
zione dell' Ecclitica . di 21 min. in 2000 anni P 
epoca del nostro Orologio verèbbe a ricadere ver- 
so l'anho 28 di Cristo srMa per grande , checia- 
r esatezza di cotesto Orologio , non è maraviglia, 
che l'autore di lui abbia seguito nel farlo i ctl^ 
coli degli Astronomi di quc' tempi : uè è bastevo*^ 




ni degli Astronomi posteriori, che si sono rife- 
rite di sopra . A un tale Orologio si contrappon- 
ga la celebre Meridiana di San Petronio di Bolor 
, gna descritta da Ignazio Dante Domenicano l'an- 
imo 15,75. e perfezionata dal Cassini, é si vedrà, 
che se Tobbliquità dell' Ecclitica andasse di con- 
tinuo variandosi, una linea meridiana descritta da 
ducento e più anni sul nostro Globo , non po- 
trebbe più corrispondere esattamente al Meridiano 
celeste . 

t Non è dunque più felice il Bonnet nel det€r- 
^. minare il periodo di un antico srato del Mondo ^ 
di quello il sia nel trovarne indicata nel Genesi, 
e nelle viscere della terra la supposta sua- rivolu- 
zione . Onde si può dire a ragione della Ipotesi 
dei Bonnet ciò, che di quelle del Wiston , di 
WodvardQ, e di Burnet, diceva un giorno il Buf- 
fon . ( Hist. Naturel, p. 1 90. Tom. !• ) A torto 

• adunque, e contro la lettera della Scrittura Santa 
tm supposto il Bonnet , eh' è stata la Terra onni- 

. naniente diversa da quello, ch'ella è oggidì, c 
qiiesta contraddizione della sua Ipotesi col sacro 
Testo, quanto l'apposizione colle tisiche verità dee : 
farcela rigettare, quand'anche fosse d' accordo con 
jikuni fenomeni della natura. 

• • ^f'i'y"'"' VIIL -w' i "- . . 

Mondtf è péia da Dio create principalmente . 
V ij t'. ftp P uomo . \ ' 

Questa tHedesim^ contraddizione afte ^iù chiat- 
» espressioni della Scrittura , dee farci riguarda- 
le siccome erronea ua altra asserzion dd Boiinct, ' . . ' 
. elle cio{>o .avere esagerata la imperfezione, e la 
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ristrettezza delle co^ìzion nostre sopra la terra 
passa indi a conchiudere , che il mondo materia- 
le, e corporeo non è stato fatto principalmente 
per r uomo , ma per altre latclligenze air uom 
rnedesimo superiori • Ma , che dopo la mani- 
festazione de' divini attributi , e la perfezio- 
ne deirUniverso, T unico, o almeno il principal 
oggetto delia creazion della terra sia stato V uo- 
mo, pare, che Iddio medesimo non lasci luogo 
a dubitarne. Egli ora ci dice nei salmi d'aver 
data la terra a' tìgiiuoli dell'uomo ( Salm. 113 ) 
ora d'averli stabiliti assoluti padroni di quanto fab- 
bricarono sopra la terra le prodigiose sue mani , e fie- 
ye de'bosclù , e augelli deli' aria , con quanto vive , c 
passeggia gli algosi fondi del mare (Sa/. 8). Anzi a 
tenere lontani dall'Idolatria i mortali, e affinchè 
vedendo il sole , e la luna , e gli astri tutti del 
cielo, uon si piegassero ad adorarli , scopri loro il 
f!ne , per cui creati gli a^^ea , per vantaggio cioè 
e per ministero di tutte le genti . Deut, eap, 
E benché la sola rivelazione scoprirci possa il 
',yero fine, ch'ebbe Iddio nella creazione del Mon- 
do; anche la più sublime filosofia, si dichiata in 
favore di questa verità. In fatti togliete i' uomo 
dal Mondo, voi spogliate il mondo di quanto ha 
di più bello. L\.omo non solo è il centro, che 
unisce in se le creature spirituali, e corporee; 
ma il centro, dirò così, da cui partono le bek 
iezze maggiori dell'Universo. Il nostro Filosofo 
è troppo illuminato per non sapere, che le qua- 
lità sensibili , le quali rendono il mondo ammi- 
rabile e dolce, altro non sono , c^e modificazioni ^ 
o sentimenti della nostr' anima. Si attribuisce, è 
vero, dal volgo al sole la luce, al frutto il sapo- 
re, alla campana il suono ; ma il vero filosofo sa 
benissimo , che j,a luce^ il j^apore, il suono non 



.-Jono nel sole nella campana, m\ {ruttò; Una fteir 
anima, che viene da quejii oggetti eccitata. On- 
de tolto r uomo dai mondo non v' é più né luce , 
nè armonia, nè sapore, né qualunque altra sensi- 
bile qualità. Giò stando, chi potrà immaginare 
soltanto, che tutti cotesti oggetti destinati à ri- 
cevere dall'uomo quanto hanno di amabilé, e di 
perfetto, non sieno stati da. Dio creati pef Jui . 

Le perfezioni del mondo visibile ; diceva Un filoso- 
fo assai profondo {a) non sussistono , che per mez- 
zo del lume, dei sensi, dei colori, degli odori i 
c de' sapori, che sono a parlar con giustezza iì^ 
trertaati sentimenti del nostro spirito di modd, 
eh' egli addiviene ^ che credendo noi di ammirare la 
bellezza dei cieli, Icf splendore degli astri, lo stre- 
pilo sorprendente delle meteore, i frutti deliziosi 
della terrà,- gli aromi dell'Arabia^ ciò, che nói 
amminnmo è più in noi medesimi, che heir ocr* 
gettò apparente della nòstra, ammirazione . ^ 
iNei che si scorge un carattere si fattamente 
grande , eh' io non ho difficoltà di avanzare , che 
r uomo non è quasi meno l' immaginè del suo Dio 
per ja cognizione dei iensi , che per quella di sua 
ragione. Poiché confinato in un angolo del mondo ' 
ritrovasi egli tutta via steso pertutto i' Uui verso 
e -le bellezze tutte, e tutte le perfezioni del mon- 
do visibile in qualche maniera escono dal sen del 
suo spinto, vantaggio tanto considerabile, che 
per timore non ne prendessero occasione gii uo- 
mini di confondersi colla Divinità, e servir non 
facessero il loro proprio spirito alla Idolatria del 
oro amor proprio, T Autore della natura ha vo- 
luto, che ricopertoci fosse sotto a' certi oscuri ve- 
lami dt somiglianza, cui par, che abbiamo comu- 

W Jacopo Abbadic . L'Arce di cooosr:r se stesso 



1 ' - • ** 

RIVOiUZIONr P# I. 2^ 

ft! coi' Bruti, e sotto a pregiudizi, e alle -liftfe 
. confuse della età prima, le quali ci fanno con- 
t/ondere colle cose, che ci stanno d' intorno, i no- 
/MUì medesimi sentimenti, E cosa in verità forpren* 
(dente il vedere, che ciò che v'ha di bello, e di 
'più perfetto nel mondo esca dal fondo della no- 
«tra propria natura, e non sia punto differente da 
noi , ma è ancora più sosprendente che dopo le 
più serie meditazioni sopra di noi medesimi vi 
sieno ancor de' Filosofi, che rigettino con disprez- 
zo il pensiero, che il Mondo sia stato fatto per 
r uomo . Tanto più che le corporee creature non 
solo create furono perchè ricevesser dall' uomo 
quelle perfezioni , che non hanno in se stesse , ò sià 
perchè eccitassero neU' uomo quelle piacevoli seur 
sazioqi , che grate le rendono , e dolci ; ma perchè 
servissero all'uomo d'incitamento, e di stimolo, 
cottoe dice San Paolo, a sollevarsi sopra di se nne- 
. desimo, e fissarsi nella centemplazione , e nell' 
amore di quel supremo Ente infinito, ch'essendo 
^1 suo primo principio, dev'essere parimente T ul- 
timo e r unico fine deile sue speranze . 
f^r^ppo di tutto ciò; venga pure a dirci il Bon- 
nct: che quando ei riflette profondamente sugli 
stretti- limiti delle nostre facoltà , suìV imperfezio- 
ne de' nostri metodi, e de' nostri instrumenti , sul-, 
la lentezza de' movimenti nostri , e delle nostre 
operazioni si spirituali, che corporali, sulla pic- 
ciolezza , il luogo , V allontanamento d' un nume- 
ro quasi infinito di oggetti , che son cosi fuori del- 
la porrata de" nostri sensi, e de' nostri migliori in- 
strumenti, sufeli natura, la moltiplicità la compii- 
^cazione, i rapporti, che tutti legano fra di loro 
cotesti oggetti , quando dissi ei riflette sopra di 
tutte queste, e una infirfità , d' a)tre cose, che ne 
dipendono , non può a «eri di pensare , «he il 




^^nente par nói . j>àg» y\ Timi 'ÌT-ì* 

'TutLo adjnnft^ il fondamento dd suópensTfro* 
• la nostra ignoranza; ma i'iguoran/ra d'una , cosa 
non è un vmùvo r^i^ion-vole per negare, che 
.£i|ta.|>er 1 altra . Chi può «liigart f (^e il 

«MÌM ili iutu^ ter iMièmt , ^ cui va aèM»>-<^ 
purè àvv^ ti^iilM^^p^^ di otftìA 

sé ètti. Ì90itti^i^'4!h# « ^ir#^ ta^-^< #^ i#i ft iÉt tf ^vi» 
^mo ctél corpo, una tale determinata sensaziotté 
J«i corri spoiwie ; c ché a una tale derermaiazk)^ 
ne ciéiknSua voiorjrà-^ corrispondono prontamente 
ì movimenti di questa , *e di quella parte del cor* 
pay gJm più' a ki piatcmr^} ma essine agi^à^^ 
coìfO «Àytk^di leir ed «Uà a|Ì9ifa sopr^ det 'torpòf 
^ • Mii io ii # e. mbim -MmèNIitf i<Mfi isgii 
garla« Domi aicpMi |«f questo uno smì 

Oirredichè l'ignoranza, delle opere della Natufàf 
che- tanto esalta -il nostro Filosofo, e Che è sem^à 
dubbio grandissima , é ben^i unrr pena del peccate 
deil'uaiTio , nen gii ufi dyfetto^ voluto da Dio^ nel 
IMirW iédì#*^Mw ci iMfm^tiell' Ecclesiasri^ $ 

-Siccotne «iff iiSBIfifiwB^Bl^^* ^ ^ESÉptNicll^ 

umnn genere , e come diede a conoscere 4<^amo a^lP*^ 
impoirre a ciascuno degii^nimali il propri a loro 
nome . Ora <?iccome ^ft^iessere ribelle ai coma ndo^ 
della ragione la parte inferiore dei senso, noo- 

twiié sì^oe f iA«j nbili|liÌi€^^i >ri»ei 
get^ al $u&:tippexo^ co^l daU- essere gra ìgaotoc' 
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air uomo la massima parte delle opere della satiri 
ra, non può inferirsene, che tion ne avesse a^uta 
a principio la cognizione da Dio, e che percon» 
vseguenza, non sieno stare create per lui ; benché 
siasi involto da se medesimo nelle tenebre più prò-, 
fonde dell' ignoranza ; siccome leggesi ncir Ecclc-* 
siastico al cap. VII. Solummodo hoc inventa qtwd 
fecerit Deus hominem reSum^ & ìpse se infinitis 
fnìscuertt quastionibus • 

... Del resto nello stato presente della Natura cor* 
rotta, c forse più necessaria all'uomo, e più gio- 
vevole r ignoranza di molte cose , e òpere delia 
Natura, che la cognizioq non sarebbe delF intera 
iua economia . La superl^ia che trae F uomo, èzì? 
utero della Madre insieme col peccato, lo porta 
naturalmente ad avere a vile e in dispregio qaella 
cose, che '1 continuo uso gli ha rese famigliari; 
f di cui ne penetra , e ne conosce le cause , e con- 
cepisce per lo contrario un alta idea , e una mag- 
giore estimazione di quelle, le di cui cause gli 
sono affatto nascoste . Perciò a confondere la su- 
perbia dell' uomo , e a sollevarlo sua malgrado alla 
cognizione di se medesimo. Iddio con tratto finis- 
simo della sua misericordia , ci ha voluto all' 
oscuro di molte cose, che va scoprendoci a quan- 
do a quando, affinché, non maggiori, ma insoli* 
te cose veggendo, restino sorpresi, e si confondali 
coloro, che pretendono di dar legge all'Onnipo- 
tente e misurare col corto intendimento d'una ra- 
gione offuscata da mille errori l'altezza inarriva-^ 
bile de' divini consigli. 

E' senza dubbio più ammirabile, e più stupenda 
la creazione dei Cieli ,^ e l'amministrazione del 
mondo che la creazione d'un Accaro o di qualun- 
que altro a nostri occhi invisibile anii^aletto. Ep 
tamm tlla nemo mìratur ^ hac mirantur honiirus^ 



fìon quia majtis^ sed quia varum est . ( ^ug.Tra&^ 
^4. in Joan.) Quindi, io punto non dubito, che 
la divina Provvidenza i sia per iscoprire a* poste- 
ri maggiori cose , che a noi » E siccome abbiam 
noi maggiori , e più estese cognizion degli anti- 
chi : cosi- avranno essi maggiori > e più estese co-! 
gnizioni del i:iondo di quelle, che ci troviamo d' 
avere presentemente . E -vero però, che qualunque 
sieno per essere le loro scoperte , non arriveranno 
a conoscere perfettamente le sensibili opere del 
Creatore ; siccome dice il Savio neir Ecclesiaste • 
Cune» a jecit bona in tempore svo y & mundum tra^ 
did't disputationi eorum , ut non Inveniat homo opus 
quod operati' s est Deus , ab initio usque in finem . cap. 

Forse cotesta cognizione è riserbata all' uomo nella 
vita futura ed ù una parte di quella gloria che sta Id- 
dio preparando al suo corpo; il che basterebbe, 
perchè le sensibili opere delia natura dicansi fatte 
per Tuomo, senza ricorrere col Bonnet ad altre 
intelligenze d'un ordine elevatissimo, le cui fa- 
coltà sublimi abbracciar possano i' intera economia 
;|jel Mondo , e farle gioire della presenza augusta 
^'cleir Eterno . p, 27. Tom. IL 

Infatti coteste cosi sublimi intelligenze non han 
bisogno delle corporee creature per sollevarsi infi- 
no al trono di colui, che è. Per questo stesso, 
che sono d' un ordine elevatissimo, hanno in se 
degli oggetti e delle proprietà, che le rapiscono as- 
«ai più di tutte le sensibili opere delia natura. 
Anzi non solo create furono prima delle altre; 
ma furon ripiene di Sapienza fin dal momento 
flelia loro creazione, come leggesi in Ezecchiello 
al cap, 18. il che non potrebbe esser vero , se Id- 
iigiio non avesse infuse loro le specie di tutte le 
cose. Avevano adunque una piena cognizione éì 
tutte le corporee creature , e V avevano fiqirda 
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principio independentemente da esse; e però si 
chiamano indarno dal nostro Filosofo a contempla- 
re le più belle parti della creazione terrestre per 
istudiarne i diversi rapporti, per comprenderne 
r unione , e i progressi e innalzarsi per questa 
scala di maraviglie inaino al Trono di colui , che 
<èi /?. 26, Tom. IL 

Oltredichè cptestesue Intelligenze di un ordine ele- 

► vatissimo scevere saran senza dubbio d'ognimate- 
^-ia ; giacché la sola anima umana , siccome V ul- 
tima nell'ordine delle intellettuali sostanze esige di 
sua natura l'unione ad un corpo. Dunque quan- 
do dir non si voglia che Iddio nella creazione del 
mondo sensibile ha avuto di mira una potenza intel* 

, lettiva , di cui era oggetto sproporzionato ed impro- 
prio, convien dire, che fu creato principalmente 
per la cognizione dell' uomo . L' uomo solo sicco- 
me fornito de' sensi può ricevere le impressioni 
"esteriori dei corpi, che dai sensi passate alla fan- 
tasìa , dalia fantasia alla parte superiore dell' anima , 
questa^ per certa virtù conoscitiva sua propria , di 
sensibili, che erano, le rende intelligibili e ne for- 
ma r oggetto de' suoi pensieri , e de' suoi razioci- 
ni , il eh' è non conviene ad altra intellettiva po- 

' {£nza priva degli orfani n^cessarj per ^seguirlo ^ 

• • • ^ ^ 

i • . Fine ifrHa Pfìma Parte\' ; 
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.RIVGLUZIOMI ..PARTlCOLASrJI 
. SSGU WMIKI» E4>£LLE BESTIE. . :' 

Ì*s9b»M dell^ U0mo ni in luta^ nè aopo mru . 
i unita ad alcun germe eie sia ■■ 
, • i** la^ vera sua Sede ' *V ^- 

C^uel rnedesimo Carlo Bonnet, che esagera in 
maniera T iinperfezione de' nostri sensi, e la ru 
strettezza delle co^ìzion nostre 
4tto a presutser per .^oesto» c^ie cacata'" noti 
Qe/prindpalnieate per r uomo» ifm* ILfa^.j.lt 
preteQde .oia jdi spingere le «sue vèdute (riirèi cotH 
ini della- ragione, e intender quello, che non i 
intelligibile, che aJJa fede. Prende egli a spiegare 
a forza di rivoluzioni il futuro risorgimento degli 
uomini, e a questo fine vurfe,. che nello sciogli* 
mento del corpo rimanga l'^uiima a yn piccolo 
corpicciuola animila , che gerinc egli chiama di 
fe$ticiiziooe / Dallo sviluppo adaii^e dì questo ger« 
'Mie vuol egU,^ ch'abbìaiio a risorger' ^ ilomiai 
«d di fuiale é incominciare un nuova genere ^ 
cognixiini , e di vita. • • 
Non fa d'uopo di moire parole a convincerlo, 
non è ad alcun sodo principio appoggiata 1' opi- 
nion di coloro, che vogliono a un piccplo corpic- 
ciuolo congiunta fino dalia creaxtme Tanima dì 
ciascun nome. La sola genera^icmedetdìvm Verbo^ 

«U' iMfQ veifioai A Mtm^ib^fa:*^ jiià dia 

i .... . ^ • " * " 

■ "•• """ir;- " •• - 
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bastevole a dimostrarla non che alla tagionc ^ ma 
anche alla fede contraria . Ma ^per non dilungar- 
mi dal nostro proposi^, e da quelle verità, che 
non può non ammette* ancor egli , io lo porto 
al sepolcro di Gesù Cripto , e di Lazzaro , e la 
invito a indicarmi nel risorgimento di entrambi il 
piccolo germe di restituzione , dai cui sviluppo fatta 
abbiano a nuova vita ritorno . Oltre di che è dottrina 
della Chiesa definita è vero sotto Gregorio X.solamcn- 
te nel Concilio di Lione l'anno, 1274, ma inse- 
gnata fin da principio da' Santi Padri si latini che 
Greci , come può vedersi presso dei Muratori ( T>c 
Paradiso^ cap, io, seq*) : che le anime de' fe- 
deli, che partirono da questa vita scevere affatto 
da ogni macchia di colpa, passino in un subito a 
godere la beata visione di Dio : Qxz com'è possi- 
bile di conciliare la dottrina dei Padri anche de' 
primi Secoli colla Opinion del Bonnet, se vuol 
egli per una parte, che il germe di restituzione 
non abbia a svilupparsi , che nella futura rinnova- 
zione del mondo; e prerende per T altra, che le 
anime goder jion possano degli esteriori oggetti > 
se il piccolo germe non si sviluppa? Resto però, 
che ignoto fosse a San Paolo, se pur esiste, un 
tal corpicciuolo ; e. che essendo stato da Dio rapi- 
to al terzo cielo a udirvi cose , ( IL ad Qhorc. 12. ) 
che non è lecito a umana lingua di proferire , noa 
sapesse poi , se ciò sia avvenuto insiemcol corpa; 
o senza di esso . Nè si può inrender 1' Apostolo 
solamente di questa sensibile spoglia e grossolana ; 
ma di qualunque specie di corpo comunque voglia- 
si sottilissimo. Imperciocché aveva. già scritiQ nel- 
la stessa Lettera a' Corinti eh! «gli sapeva ( //. 
Qhor. c^V.) che Anch'era n^l corpo lungi trova va'- 
si dal suo Signore, ni^ che sperava, e avev^ un 
vivo desiderio d' uscir cjal corpo ; e presentarsi al 



$ùo Dio j nè bramava egli di trovarsi alte sua pÌMr 

Mi^iiei gcsm <(ì tesma2Ì9iir, quasiuiiànaiittù' 
ibsimo npccinoló ri^cbiufiy. Ck^ft» ;rj«. lok il^ 
Mdcdo^a (feccia. a faccia » r JWKttoark^ coin^^ cow 
•^JBtp ; Il che dimostra a<f eirìcfetasàr^ che nette 
jliorée dcir uorno non resta V anima ad alcuno cor- . 
j>or^o gejcxiie coqgiiiat^. .. >' ' ^ ; - 1 

'^fi fiamii iitmfjgttmnto degli ìmmifh nm: futkt ^. 
* ffiegarst per U sviluppi -wP òfey» i . 

^ fprf$reà psi^ta^ »fl orrAnt • 

Che se ella^ è cosi y va ^ cadere da se medesima 
tutta la macchina , onde si studia Carlo Bonnet di^ 
spiegare naturalmente la futura risurrezione degli 
liomiai; lafiitti li Profitta a mi Dio ladied^a v^. 
éftt in itptrito nelle campagne di Babilonia^ i|q|jp 
ride già lÌ^vilo|>po di. aiom ^xrpicciuolay 
^de lina moltitudine iitmmpKtvQle fS aride -cattr 
che a un lieve soifHo d^ auisi celeste elettro ad 
unirsi nelle naturali loro giunture , e stendersi so- 
pra di esse i nervi , e la pelle ; ma non vide aci 
esse unito inseparabilmente io spirito , anzi ci dice 5^ 
che non T avevano 5. Cl^'.^ii?/**!»^^?» hahebanty. e;.: 

cba non xkotrò in essé> ^e non aliosa, cta&aldi«-- 
ipno cpmattiii Ao cfaimò da ^nascr^». wotiy 
e' naaimò qve'ca^éd fht ara- pvcfte* 

- Ma pure, egli dice, „ la Riveia:^iane ci anaun- 
j, zia un corpo spirituale , che dee succedere all' 
animale . 1' opposizione <telia parola spiritual^- 
n a quella ili animale ^ fa conoscere abbastaiiza, 
» che il corp^ fWì^ ^ pez fi- unaso^tanza 
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5^ altro vé si esprime , sarà presso a poco , come^ 
3) quella deli' etere , e delia luce " . ^ 
Neppure in questo è dovuta ai Bonnet li gloria^ 
del ritrovato; ma v'ebbero altri Eretici prima di^ 
lui, che male intesero quelle parole di Paolo, 
. Sttmnatur corpus animale , surgtt corpus spirituale ^ 
e diedero à credéi-e , che nelia risurrezione dell'uo- 
mo convertirassi in ispiritci il corpo suo , oirruna^ 

■ sostanza dilicatissima , è simile all'etere ed alla 
luce . Conviene osservaVe però i che sebbene sieno 
una sola cosa nell' uomo , e ariima , e spirito ; pure 
anima si dice per riguardo al corpo , che perfezio-, 

, na, e spiriro in riguardo alia mente . Onde i' an-i' 
titesi di Animale e spirituale nuli' altro significò- 
presso San Paolo , se non , che quel corpo mede- 
simo soggetto ofra alle animalesche operazioni dell'; 
aumento, e dei cibo, spogliato xiliora di quest^, 
bisogni , e rivestito di nuove doti servirà solamen*.^ 
te alio spirito per le spirituali tue azioni . E an-^ 
che ove dice, che la carne, e '1 sangue entrar non. 

\ potranno nel regno di Dio, nuli' altro intender 
volle, che le opere della carne, e del sangue > 
quali sono i carnali piaceri; a cui aspiravano neU • 
la risurrezione i Farisei, oppur gii uomini, che^ 
i desideri della carne, e del sangue seguendo me- 
nano sulla terra una Vita voluttuosa , e malvagia». 
.» i quali ammessi non saran senza dubbio nel regnar 
. de' cieli, o finalmente indicar volle con quelle pa- * 
roie l'Apostolo, che gli uomini a nuova vita ri- 
sorti soggetti più non saranno alia corruzione del- 
la carne , e del sangue , siccònse soggetti vi sono , 

• presentemente. 

Non è però contento ancora il Bonnet , ma os- 
servando la similitudine, di cui si serve San Paolo 
a stabilire il dogma fondamentale di nostra fede^^; 
soggiunge, „ Il paragone si filosofico della semente ; 

• . C 5 
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del grano , di cui si serve V Apostolo , di a corto- 
3, scere parimente,' che la risurrezione non è per 
5, essere, che lo sviluppo più, o meno nftrettato 
5, del corpo spirituale collocato fin da prihcipior 
nel corpo animale , come la pianta nel suo ger- 
5, moglio. " pag. 404. Ed ecco, come si abusa 
delie più chiare , espressioni della Scrittura a 
confondere una verità , senza di cui vana sareb- 
be la nostra fede, e inutile la speranza Cristiana . 

A bene intendere le sue*parole, convien distìn-' 
guere due diversi errori, che prende a distruggere' 
in quel luogo San Paolo, Uno cioè di coloro, che 
: negavano co' Sadducei la futura risurrezione dei • 
corpi ; r altro di quelli , che T ammettevano co' Fa-^ 
risei, sulla speranza però di ritornare a' primi sen- 
suali piaceri. Egli se li propone ai ver. Eptst. 
ad Cbor, cap, 15. in queste parole. Sed dìcet alt-' 
quis , Qiiomodo resurgunt mortui ? quaiive eorpore 
venìent .... Risponde ai primi nel versetto, che 
^legue. O stolti, Il grano, che seminate nel vo- 
. stro campo vi si corrompe , e vi riceve la vita ; 
uè vi riceve la vita se prima non muore, e non 
si corrompe, e voi dubitate se Iddio richiamar 
7 possa a nuova vita de' corpi morti , e infraciditi? 
Risponde agli altri nel veri. 97. e seg. Quello , 
che voi seminate, non è il corpo, che dee nasce- 
• re , perchè* voi seminate a cagion d' esempio un: t 
• semplice grano di frumento di qualunque altra spe- 
cie ; ma dà Iddio a questo putrido grano un corpo 
assai più bello di quello, che aveva, e glielo da 
come a lui piace, cioè a ciascun seme il corpo;^ 
che è proprio della sua specie, il che siegue a^ 
provare con altri esempj , fino al Vers. 42. in cui 
' conchiude; Tale sarà la risurrezione dei morti. 
* ^ Sic ^ resurreHio morttiorum . Ciascun Santo avrà 
' ner Cielo la gioria, e la chiarezza sua propria ;v 
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nia questò sarà a tutti comune, che il lófó corpo 
è posto in terra , siccome nn seme , che si corrom- 
pe ^ ma risorgerà incorrrotto, e incorruttibile. E* 
posto in terra tutto deforme, e risusciterà - tutto 
glorioso 5 è posto in terra privo di moto, e risor- 
gerà pien di vigore : e posto in terra come un > 
corpo animale e risusciterà come un corpo spiri- 
tuale • 

Non vi faccia però maraviglia che io abbia det- 
to che il corpo sarà spirituale ; Poiché siccome 
avvi un corpo animale , che avuto abbiamo da 
Adamo, cosi av vene uno spirituale, che avremo 
da Gesù Cristo . Del primo sta scritto , che ha ri? 
cevuta nella creazione un Anima, che gli dava . 
la vita , ma soggetta a' comuni bisogni degli ani* 
mali, e questa è la vita, ch'egli ci badata. Ma 
il sccoìid© Adamo, cioè Gesù Cristo ha ricevuto 
nella sua risurrezione uno spirito vivificante, cioè 
uno spirito , che gli da una vita spirituale indi- - 
pendente dalle necessità animali , e questa è la vi- 
ta, che darà egJi a suoi Santi nella universale ri-^ 
surrezione#dei corpi. Avvi adunque un cor^oani- » 
male, e un corpo spirituale con questa diflercnza 
però , che abbiamo prima il corpo animale , qua- 
le fìi^in Adamo, e avremo poscia lo spirituale, 
quale fù in Gesù Cristo risorto , allorché risor- 
geremo a nuova vita con lui • • • • . . ' 

Cosi risponde alle due proposte questioni Safi 

' Paolo, e nell'atto che prova contro de' Sadducei la 
futura risurrezione dei corpi, fa vedere contro 
degli altri che non saran più soggetw alle passio- 
ni e alle necessità delia carne , e del sangue ; e 

, che per conseguenza speravano indarno de' nuovi 
sensuali piaceri . . • • - i 

Dalla esposta dottrina del Santo Apostolo mo- 
tivo presero alcuni di asserir naturale la futura 

• ' . C 4 \ . 
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•irisurrezione dei corpi.- e il Bonnet solito di faf 
eco a tutti gli errori che il precedettero, non è 
da quegli Eretici molto lontano; „ gli sembra an- 
^ zi , che la rivelazione chiamarci voglia coir 
esempio del grano alle leggi generali della natu- 
ra, e farci conoscere ^ che la risurrezione altro 
non è per essere , che T effetto di queste leggi , 
(Essai ^Analitlque §. 754) nè poteva essere altri- 
menti nel suo sistema . Ma la pullulazione della 
semente è bensì un' immagine imperfetta , non V 
esemplare della futura risurrezione de' corpi , e P 
Apostolo si spiegò in maniera ^ che un cieco solo 
potea non conoscerne la differenza . Imperciocché 
osserva egli , che dalla pullulazione del seme un 
altro corpo vien fuori simile bensì nella specie, 
ma non lo stesso individuo j nella risurrezione lo 
stesso individuo corpo risorgerà dalla terra, benché 
fornito di nuove più ammirabili qualità . Della 
prima ci dice . 1= JNon corpus , quod futurum est , 
sem'tnas dell' altra , corruptibile hoc , mortale hoc 
servendosi del pronome dimostrativo j come os- 
servano tutti gli Espositori , affinchè Jiiuno po- 
tesse nemmeno immaginarsi, chediversi esser do- 
vessero i corpi de' Risorgenti a cagione delle di- 
verse lor doti. Anzi questa medesima riflessione 
acquista ancor maggior forza n^l suo sistema é In- 
fatti quando disse San Paolo Oportet corruptibi- 
le hoc induere incorruptionem ^ & mortale hoc in- 
duere immortai itatem non intese dell' anima, che 
è di sua natura incorruttibile , e immortale ; non 
d'alcun germe, a cui sia ella indissolubilmente 
congiunta, poiché secondo lui „ è incorruttibile 
jj ancor esso, e non soggetto alla distruzione di 
5, quelle cause, che opereranno lo scioglimento 
5, del corpo terrestre" }?. 140. Tom. IL ma intese 
d'indicar quello, eh' è in noi corruttibile, e mor- 
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''tale. Corruptiòìle hoc ^ morì alt hoc. Che se al dir 
^eir x^postolo , ciò solo dee rivestirsi d'incorru- 
zione, e d'immortalità, eh' è in noi corruttibile, 
mortale ; se nella opinion del Bonnet la sola 
sensibile spoglia dell'uomo è alla corruzione soij- 
getta 5 ed alla morte ; e chi non vede , quanto sia 
-^ontrario a San P«olo, che la risurrezione abr 
^;,bia ad esser l' effetto delle leggi gènerali della n^- 
y.tura 5 e lo sviluppo di un gernr>e ineorruttibile^'da 
bio nascosto ne' pièi cupi nascóndigli del^ ccre- 
Jbro? 

Ma facciamoci a veder Giobbe^ che ci descri- 
tvve se sXtsso , quale risorgerà dalla terra nel di fi- 
iiiaie. Nell'ultimo giorno, ei dice, risorgerò dal- 
.la terra, e sarò rivestito di nuovo della mia pel-» 
le , e in questa istessa carne vedrò il mio Siilva- 
\tore, e mio Dio; e io, io medesimo son per ve- 
derlo con questi occhi miei , e non UH alr^to^ dà 
me diverso . „ Popò cosi chiare espressioni , ve»- 
4, gii ora a dirci il Bonnet che il corpo spiritua- 
le destinato a succedere al corpo animale , né 
sarà senza dubbio diverso non. meno per la sua 
organizzazione , ohe per la materia onde sarà 
„ formatflPf** 405. Tom. IL), C - \ 

. Restò però) che alla veduta aimcqo del corpo 
di Cristo a nuova vira risprto rinunziato non ab- 
bia per sempre a tutte le b^\k idee dlRivoluzio* 
jae , e di sviluppo . Per una parte è dottrina co- 
stante dei Padri, che la risurrezione di Gesù non 
è solamente la causa effetrice, ma ancora esem- 
plare della nostra, e^i assicura San Paolo, che 
nel futuro risorgimento renderà egli il corpo no- 
stro in tutto simile aì syo; P^r l'altra pare, che 
Cristo medesimo impegni^to si fosse in tutto quel 
tempo, che conversò cogli Apostoli dopo la sua ri>* 
lurrezione , a convircerli ^ che quel corpo mede- 

» . * 
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sihid, cbe tfas^e dal seno purissimo di Maria , e 
fu per noi crocifìsso , uscito era fuor della tomba 
.vincitor glorioso cfeir inferno , e della morte. 
Questo dimostrò agli Apostoli, allorché essendo 
loro comparso, e credendo essi di vedere un fan- 
tasma; E perchè, disse loro, voi siete cosi tur- 
bati, e sorgono in cuor vostro cotai pensieri? 
Osservate le mie mani, e i miei piedi, e vedrete 
che sono io stesso , poiché uno spirito non ha ne 
carne , né ossa , come vedete , che ho io . Lue. 
uh. 'V. 39. Di questo ne persuase san Tomniaso 
qualor l'invitò, a introdur le sue dita nelle aper- 
ture che lasciate avevangli nelle mani , e ne' pie- 
di quei chiodi , onde fìi crocifisso , e a porre la 
mano neir aperto 5j^o seno. .Di questo ne rescr 
gli Apostoli la pià autentica testimonianza , e la 
confermaron cól sangue. - - r - 

Anche la voce Risurre^kne di cui sf scfvono 
•le Scritture, è un chiaro indiziò della cattolica 
verità, ch'io sostengo. Poiché di quello é proprio 
iitrisorgere , che è caduto ; e se T anima non rias* 
sumesse quel corpo medesimo , da cui fu disgiun^ 
ta morendo , non dovrebbe dirsi risurrezione , msi 
rivoluzione piuttosto, e sviluppo di ur? altro cor* 
po. Oltredichè un de'^motivi della futura risurre- 
zione de' corpi , si è come dice San Paolo , ( IR 
Chor, V. ) perchè entrino a parre del castigo > 
siccome il furono dèlie buone, o malvagie azio- 
ni. Egli medesimo ci va dicendo „ che T essere, 
,, che fa il bene o il male, e che per consegu^nn. 
„ za del bene, o del mal 'per lui fatto il premio 
^vavrà o il castigo, qucst'^sserè non é una trert' 

anima solamente, manna cert' anima a un cer- 
„ to corpo congiunta, e questo è <juél composto 
,} che il nóme porta di uomo . Tutto T uòmo , ef 
,) non una- eert' anima , o una parte dell'uomo. 
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5, sarà da Dio ricompensata e punita . Anche la 
jy rivelazione espressamente c'insegna, che ognu- 
^, no il premio avrà o 'icastico, secando che o 
„ bene o male avrà operato nel corpo « T^^^^. 511. 
Tom, L Ma se tutto quello, che fu partecipe del- 
le^ buor>e , o cattive azioni , dev' esserlo parimen-' 
te del castigo, o del premio, come c'entra in 
questo luogo il germe di restituzione, se rinchiu- 
so secondo lui ne' più reconditi nascondigli del 
cerebro , non solo non cooperava , alle esteriori 
azioni dell'uomo, ma nulla sapeva di ciò, che 
si passasse al di fuori . 

- ' Il Bonnet non fa , che ripetere un antUo, errore 
già condannato negli Origenisti .' f zw^r^^'y 

. ':*h .; t 

•Rèsta a vedere per ultimo ciò, che si é*tfett^ 
rti sopra, ch'Egli non fa che ripetere quello, che 
insegnarono altri Eretici prima di lui. A questo 
fine si prenda in mano la lettera di S. Girolamo a 
Pammachio, e ad Oceano, e si confronti : Cr^^ 
dimus inquiunt : ( gli Origenisti ) rest4rretÌionem 
ftituram corpomm . Hoc ù hene dicatur , pura con^ 
fessio est \ sed quia corporei sunt co^lestia &* ter* 
restria y Ó* aer iste^ ativatenuis (eccovi la-ma* 
teria dilicatiwima del Bonnet, simile all' eterei 
ed alla luce, ) juxta uaturam suam corptra nomi'- 
ncntur , corpus ponunt y non cameni , ut hortodoxus 
corpus audiens , carnem putet , hareticus spiritum 
rccognoscat : Il nostro Avvefsario però non ha nem- 
meno tanti riguardi , ma vuole , che intender si 
debbano letteralmente, e non in senso figurato 
quelle rimarchevoli espressioni dell' Apostolo : 
Tutto quello; che ho detto della risurrezione a 
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tiò $i riduce, che ia carne ^ e il sangue possecicrd 
non possono il regno de' Cieli ^ Tom. IL pa^, ^o^^ * 
Fin qui convengono a maraviglia e rtell* escluderé 
dai cielo la carne , e nel volere formato d' altri 
materia ii nuovo Corpo';* . ) * ^ • -.^ 

Qtwd si obduraveris frontèm ( pròsiegue S. Gi* 
tolaniò > ) et. urgere eoe per h , carnem digit is , tenens , 
an ipsam dicant r^surreSuram ^ qu^ cemitur quéf 
tan^itur y qua incediti <^ loquitur , Primo ridènti 
deinde annuunt \ dicentibusqué nobis , utrum capil-^ 
ios , & deHtes i peilus j Ó* ventrem ^ manus , & 
pedes caterosque artus resùrrtBio ekhibeat ^ tj^nc 
vero risu se tenere non posstmt , cachiHnoi^ué óra 
solvéntes nobis ntcessWiUs placenias , & mcdi^ 
cos , & sutores iftgerunt . 

il corpo spirituale (cosi H Bonriét T.IL ^.405) 
destinato a succedere al corpo atiimale, non sarà 
senza dubbio men differente per la sua orgaoizza- 
xioàe^ che per la materià / òqde verrà formio • 
A un soggiorno diftercntissimo dovrari senza nie- 
no corrisponder degli ofgatii assai differenti . Tutr 
ti gli organi del corpo ai ni male , i quaH óon ha^ 
relazione, che colla vita presente , , yàr^n senza 

dubbio soppressi** % . 'tf*- 

" Ultroque imerrogant y utrum credamus ^ & g^*'^ 
talia utriusque sexus re surgere ^ nostras genas iir^ 
tas ^ fosminarum litves fore^ & habitudinem corpù- 
ris prò ^ maris , & faentina distinzione diversam^ 
Qtiod si dederimus , statim expttunt ^ vul'è^m , 
<^ coitum , & catera , qua y in ventre sunt & suà 
ventre . 

• n Quando la rivelazione ripiglia il Bonner> 
„ giunge perfino a dichiararci, che lo stomaco * 
„ sarà distrutto^ che i sessi saranno aboliti, élla 
«, a concepire ci porta un grandissimo* cangia- ' 
n mento nella parte materiale doli' uomo . Imper-» 
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!|{[ ciocché in uq tutto organico , le cui parti soxm 

CQtj»i|to cQacatei^tf II quale prodi^iq^Q cangU- 
^ iiieoto non supMB^ eUa la ^ soppressione degi| 

organi della genera^om, V ém^wihm^' iri^ 
iPùjpo di ^he dir posskip del Bonnet ^^■^^i^,;p$^ 
gli antichi firetici QrigeiHMftì didt SL &ij|^oMìWi^ 
Singula membra negata & corùt4s quod constai eat 
membri s ^ di eh res urgere. ^ - 

Eccovi adunque in tutto simile a quella la sua 
dottrina, il che era necessario osservare, accià 
vedendola cipravata ne'FÙnii cxi)^ secoli deU| 
Cbie^a » ìa cui sacMdo ì priocìjki d^' NoMtcvi 
eea puca àacora e apostolica, rcj^lB JUtUsi ooii-!^ 
danna dqdi Origenisti , ancor U mm^ t omìì m 
spacciare la "sua sentenza alla rivelazione confor»^ 
Jpe, ed alla f^de . Egli si lusinga > che coloro 1 
guaii hanno la bella sorte di credere alla Ri*. 
^ vdazione gli sapran grado di questi dettagli}^ 

e che il I>eisi;a, che la combatte converrà al^ 
y, mrno 9 cba 11911 rifiuta k idee, filosofiche la 
^- q)iegbzìone , eh" ^ azzarda , di ynade' princi^v 
yj pali suoi àóaày per ' fargli giudicar^ «lt4|i»iU#ii^ 

dì cui saimerQ -futcectsbili gli ttrftrL dogmi ^ an 
,y meglio fossero intesi . *' Essai ^y^hatithjue . 
Tom. IL Aspetti pure da un qualche insensato cor, 
teste dimostrazioni dì gradimento, non già dai; 
veri credenti , che persuasi dalla fede esser questa 
un mistero^ che tutte supera le vedute dell' uor 
JiM> , «acìoJ^ptno hciisi colla ragiua e éissipanatuCK 
ti i sofìsnÙ9 che centro di esso van dilMil§andfl^ 
u Deistt) r gi' IncapcitoU rswi nettici ; M jum 
ipreteBdoDo di spiegare colla ragione, ^ello, cIic 
V supera di gr^ M cortp suo intendimento * 
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i2 mmo mila vita futt^r^'^ conserverà la sua fe/sa^ 

. Per togliere airA^msMé ogiii tcMipo, coii- 
yien fare mi passo ancora più avanti; ed esa- 
minare se Tuomo a nuova vita risorto potrà 
conservare indipendentemente dal germe la sud 
personalità , o l'identità del "suo essere. E' questo 
i-uaicofioe, e I priaci^al foiHlaweii^a. del siiqs^, 
Mini 5 e % QMsro oggeop^hiiripMxi «iel ceim^a 
il germe %K mthiusaife^ fj^* eglt-stipfoné vem 
t^'éMwfim^y t ìn Qià iMè vtnniD a cermuuÌH 
SMNtda tei le impressioni' , che gli Og^etìj^ 
cstefiori le tramandarono, e in se le ritiene > e 
le conserva , affiuctó venendo a sviluppirsi nello. ' 
stato futuro dei mondo abWa V anima tutte quel- 
le cognizioni, che acquistò nel preseatc. in quer 
sta reminiscenza ripone -..egit^ lé^psopilaUcà deU' 
attmo-.a IMdentità del ^soo-ietsere ^- è Mnza di qtie«[ ' 
w^ica non swvebte rtKmid^j«nbfifl|[>ivch6''t^^ « 
n:^9lftkik Ì0/^ki(9 «I fin ifaovo • essére da lui 4iì 
)«vir€tso,r che succederebbe in suo luogo: i^Ess^ 
^/fnalìtique p. ^^i. Tom. IL ^ ' ' ; * 

- A procedere con chiare?7.T vediamo prinrta di 
tqtto, che cosa sia la memoria, e quale ne ^ «M^ 
la sua sede; « vediamolo* 'Cti9: SaBfAgQ$tiilo.> di 
W ininiiD ]i0£«9ioaib eón maggior 
ìrile, e fiwni^^ljgtavestblim \ 
SCIÒ imiièmifm ( eoil egli^ ré. Xl Cmif 6 } ai 
dk là di questa naturale mia forza per salire qua- 
si per gradi a colui, che mi ha creato con essa> 
e verrò nei vasti campi > e aegli a;npi palazzi 

* 
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della mia memoria, jn cui sono i tesori d'innu- 
merevoli immagini , che in esso lei s'introdusse, 
ro per la via dei sensi. Ivi è riposto tutto ciò, 
elle pensiamo, o accrescendo, o sminuendo, o 
comunque sia aggirando le cose, che cenoseiuic 
abbiamo per mezzo dei sensi , e rutto ciò fina^ 
mente, che vi si conserva come in deposito, nè' 
1 ha ancora assorbito, e sepolto la dimenticanza, 
i^^guindi è, ch'io cerco, che mi si cavi ciò, 
che desjcJerg, e alcune di queste immagini n'escon 
di soppiato, e si presentano a me, altresì fanno 
ricercare pih lungamente, e differiscono la lor 
versta, come se si cavasser con pena dal fondo 
de più reconditi ripostigli.- altre n'escono in fol- 
^.n.e benché non sien quella ch'io cerco, o che 
diìmndo^ si presentano da se medesime, e par 
che dicano : Non siam noi , che cercate ? Ma io 
Jc rigetto colla man del mio spirito, e dalla me- 
moria mia le allontanano, finché si scuopra co- 
lei, che desidero, ed esca dal luogo, ove si sta-/ 
va nascosta, e avanti a me si presenti. Ve ne, 
sono delle altre, che senza interrompere la loro, 
sjene vengono con facilità e con queir ordine me- 
Cosimo , eh' IO le dimando , e le prime , cedendo. 
Ji luogo a quelle, che sieguqno, si ritirano, per 
ritornare ogni volta , eh' io vorrò , il' che avvie- . 

ne qualora io recito a memoria qualche cosa 

^ pur grande la forza della mia memoria, é pur 
grande o mio Dio Vasti sono e infiniti i suoi ' 
ripostigli, e chi mai potrà giungerne al fondo2 
questa una potenza deli',anima mia, e alia mia 
np^ra appartiene, né capisco io stesso tuttociò 
Cirio sono, e pare che il mio spirito non sia 
grande abbastanza per comprender se stesso. 

^ap. X, Qualor mi si dice, che far si possono 
su a ogni fQs^ tre diverse questioni : Se esiste y 



che cosa è, e quale ella sia, io tengo bensì a me- 
moria le immagini de' suoni, che formarono que-^ 
ste parole , e so , che svanirono dopo d' esse pasr 
sate romoreggiando per i' aria ; ma non ho co^ 
nosciuto per alcun de' miei sensi le cose, che ta- 
li suoni significano, né le ho vedute altrove , che 
nel mio spirito, nò sono le loro immagini, ma 
elleno stesse che ho ricevute , e riposte nella me- 
moria mia per conservarvele . Il dicano esse , se 
il possono , da qual parte vi son venute . Poiché 
quand'anche io faccia una rivista generale di tut- 
te le entrate del corpo mio, niuna io so trovar- 
ne , per cui siensi introdotte^ 
' Gap. XII. Contiene altresì la memoria le ra- 
gioni , e le regole delle misure , e dei numeri , 
Che da verun senso non ebbe ; poiché colorate non 
sono, non suonano non danno odore, ne gustate 
furono , o maneggiate giammai . Ho bensì udito 
il suono delle parole, con cui si esprimono, qual 
ora se ne ragiona ; ma le regole , e i numeri , 
eh' io conservo in memoria , son ben tutt' altro , 
che le parole. Poiché queste diversamente si es- 
primono da Latini, e da' Greci; ma le cose per 
le parole significate, non sono né latine, né gre* 
che , né di qualunque altro genere di favella . 

Cap. XVII. E' pur ammirabile la memoria o 
mio Dio, né io posso ammirarne abbastanza la 
prodigiosa moitiplicità infinita. Ora cotesta me- 
moria, altro non é, che Io spirito: Che son io 
adunque, o mio Dio, che son io che vi parlo? 
se non una natura la quale spaventa coloro , che 
la considerano attentamente , nella incredibile 
rietà delle sue azioni , e nella vasta estensione 
delle sue potenze. 

Eccovi adunque, che io mi aggiro per le cam- 
pagne della memoria mia , negli antri , dirò co- 
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si, e nelle caverne innumerevoli, che piene sono 
d'un numero infinito d'infiniti generi di cose, 
sia, che le conservi nelle loro' immagini siccome 
avviene in tutto ciò, che riguarda i corpi: o per 
la loro presenza come succede dell'arti, o per 
non so quale impressione, siccome avviene delle 
passioni dell'anima, che la memoria ritiene an~ 
che allora, che lo spitito più non le soffre , ben*^ 
ehè tutto ciò, che avvi nella memoria, sia nello 
spirito. 

Tre cose adunque c'insegna il Santo Padre A- 
gostino , e le dimostra diffusamente dal capo Vili, 
a tutto il XIX del libro decimo delle sue Confes- 
sioni , I. Che la memoria è una potenza , dell' 
anima; anzi è l'anima stessa: II. Che la memo* 
ria ritiene in se delle idee, e delle cognizioni, 
che non ha ricevute in guisa alcuna dai sensi. 
HI. Che le immagini stesse delle corporee sostan* 
ze , che per la via dei sensi all' anima ■ si presene ^ 
taroQo , le conserva rìeUa memoria , ma in una 
irr^niera diversa affatto da quella, con cui esisto- 
no in se stesse. Dal che ne siegue essere affat- 
to inutile all' uomo il preteso germe di restitu-s. 
zxone a conservare nella vita futura l'identitì 
del (SUO essere, o la memoria delle sue passata 

• • • • 

azioni . • . . . ...» » - - -vi iv 

„ Ma, e perchè dunque non può distruggmi 
la memoria corporea nell' uomo , senza che cessi 
yj r anima di ragionare ? che avviene allora di 
^ codesta memoria spirituale, che si attribuisce a 
un anima destinata ad essere «ternamente con- 
„ giunta a un corpo organizzato f^gi»* 39* 
To9n, t • 

La memoria spirituale resta ancora nell' ^nima > 
benché distrutta sia la corporea, o-sia le impresa 
iioaì % che {^c^io per n^ezzo dei scinsi gli oggetti 
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56* . ' l i: i s 1 c h e 
esteriori nel cerebro. Ma non per questo può ra- 
gionare; non per mancanza di cognizioni, e di 
idee , 'ma perchè , finch' è unita ai suo corpo , com- 
pone con esso un tutto ben ordinato, e perfetto t 
£ però le azion dèi composto esser devòno 
entrambi comuni in maniera, che se uno di essi 
incapace si rende di cooperare alle azioni deli' 
altra, cessa per questo solo la naturale azione di 
lei. Cosi, benché l'anima conservi in sé quelle 
idée, che apprese indipendentemente dai sensi, 
il cerebro le impressioni, ch'ebbe indipendente- 
mente dair anima ; pure nè questa senza di quel- 
lo , nè quello senza di questa può ricordarsene ; 
perchè essendo la ricordanza un azióne dell'uo- 
mo, ed essendo l'uomo di anima compoisto, e di 
corpo ; e 1' uno e 1' altra concorrer vi devono : 
Ma nella vita a venire non è cosi . L' anima se^' 
parata dal corpo avrà una nuova maniera di ope- 
rare, che al nuovo suo stato convenga. »x 
Nè , perchè ella si risovvenga delle passate, sue? 
azioni , sarà necessaria come vuole il Bonnet , 
y, o una immediata azione di Dio sopra l'anima, 
5, cioè una interior rivelazione ; o la creazione 
d'un nuovo corpo, il cui cervello abbia in se' 
^, delle fibbre atte a richiamargli in memoria le^« 
„ sue passate azioni, o una tale preordinazione, 
per Cui il cervello attuale un altro ne inchiuda , 
,j su di cui il primo faccia delle impressioni du<. 
3^. revoli, destinate a svilupparsi nella futura sua? 
jy vita", pag. 19(5. Tom, IL Infatti se la memori an 
è una potenza dell' anima , anzi è 1' anima stessa ^ 
siccome veduto abbiamo con Agostino, potrà ri-» 
cardarsi delle sue azioni indipendentemente dal 
corpo, é confrontare il giudizio, che ne verrà 
fatto da Dio colla memoria, che ne avrà conser-»' 
vata . E quand' anche adottarsi dox''esse uno de'r 
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mczii da lui addotti , benché gli sembri più filo-, 
sofico il terzo 5 io non avrei la mc;iioma difficoltà 
di scegliere il primo, siccome il più confórme 
alle espressioni della Scrittura , e alia dottrina di 
San Tommaso 5 il quale insegna {SuppL q. 87- 
a, L con Sant'Agostino //^. 20 dcCi%\ Dei cap. 1^ 
che nel finale giudizio : Quadam divina vis aderii y 
qua Jiet , ut cuntìa peccata ad memoriam revo- 
centur • 

'Del resto già si è per noi dimostrato che lo 
stesso istessissiitio corpo risorgerà nel giudizio > 
gli occhi stessi, le stesse mani, lo stesso cervel- 
lo , onde senza lo sviluppo di alcun germe cor- 
poreo , potrà r uom ricordarsi delle sue azioni , e 
conservare colla memoria di esse, e la sua per- 
sonalità , e r identicità del suo essere , e tutto ciò > 
che più piaccia al nostro erudip filosofo . » • 

' " , ^. • §• V. • ...... t , 

• 

. I^eJIa rinneva^iofie del Mondo fa succedere .;• 
' gli ^Animali nel luogo de IP uomo . , , 

•5, Trasportato l'uomo, a nuova vita rfsorto> 
j, ìq un soggiorno più confacente alla eminenza 
„ delle sue facoltà, il Bonnet fa entrare in scena 
„ gli elefanti , e le ^cimie a rappresentarvi quel 
„ personaggio che rappresentava egli fra gli ani- 
„ mali del nostro Pianeta ^ pag, 204. L'idea non 
può essere più filosofica , e '1 soggetto più degna^ 
dell'altrui attenzione. Vediamo se sieno filosofi* 
che ugualmente, e degne di attenzione le sue ra- 
gioni . . i t 

- 5,iEgli con tutta facilità concepisce, che ilgei>?! 
„ mt d' un Elefante può trovarsi a principio ìi^ 
ì> una HioleciiUa di terra , e passar quindi nelbot«^> 
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„ taoe di friittó , « ^iiUidi Wui«^ CHiCMlc 

,V di un tarlo, ^ &c.' Veramente tin Elcfiijritc ncll% 

coscia di un. tarlo è qualchtj cosa di singolare-; 
aia sarà ancora più singolare il vederlo (ii veiiirci 
un Vauban un Lcibnizio , un Neuton . S^guitig* 

. ' J. VI. . 4 

X)/?/A* exxffrtf ^/i animali di una maggiore perfe^i0im 

• capaci malamente nè argomenta ^ il Bonnet , che. 

* 4ÌBm éa Dm destini, f fP!fix/ofi^rsi fiellj^ltr^ 



. «fto. i KWVHN cui SI appoQsiA.; 
éktiéUitìeiat àeifii «ùowli, .4t «livdice „ cbcu 
„ niun Filosofo gli negherà, die i' f oìmale^noilt 

sia un essere perfettìbile , e pèrfettibite ad uii 

4, grado illimitato pag, 207. Tom, /• L'altro U 
sapienza infinita di Dio, di cui ci assicura ,> cJic. 
*^ ha voluto senza aicuo dubbio la maggiore pos- 

libile perfipzioac di tutte ic $ue Creature ; ;?.74- 
ÌL Ma senza muovergIf qUeftioAe.su queste 
g»^enÌQfày io boo émpò» che mccttcieir^ dj^. 
idro a dMmm. *; f ' 

Gli animali, ei dice, sm pcHettibiU ^ WHf^r. 
do illimitato . Dunqfiie io soggiungo , uè vuole 
Iddio, nè può volerne Ja maggiore possibile i>er- 
fezione. Infatti , se *'son gli animali di una lili-^ 
jÀitata perfèziooe capaci , qualunque j^rk^ion^^ 

A» VMM «d tm ii Sìgm».* <»>n 

tikt di coi aver non ne postafo ona maggiore 

^triniead si «iiìitUe im «aM mé» # tSÌ^ 
teiotìc, di cui iomb capmi e ^w-*! Witiafi^ 

gverjac possoo mai scn^re piìi»gI3«4^3 . 
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#l^taftno giammai là maggiore fra lé pfcflbtliy 
Dunque o vuole Iddio ciò , eh' e impossibile ao, 
ottenersi, il che ripugna , o il principio, che 
animali son perfettibili in ùn grado iiUnìitaro , 
Ite può verifieitei còh queltt),, che voglia Ici lio 

it^-Crcatlirè ^ * ■'^ ^ ^ ' - • , . ^^^^^^^^ 

>E it vùolè pèr Jò c»tftfari6 ìk fMggicm pomf ^ 
bile perfezione degli animali, ferirà un gi yP^ 
che avranno una perfezióne si grande, di cui non 
né sarà possìbilè una màggi drè , poiché avverti 
senza dùbbio tuttòciò , the tuole il potere infini- 
to di Dio. Ar eòilsegtfénza ó gli animali non son 
ipeffètfibili in un gfado illìmitaco, edeccodistrajC" 

pttim ét*9ù0ì ^incipj, 6 avittttiio un gioiw ; 

Èétt dì aèkmtk . Qualiin^}tie pertanto cfcik'Clp€«#? 

serzioni si ammetta, conviene e^cltìdtr tRilIfatl 
essendo fra lóro incompatibili, come si vede. 

Ma io vado ancor più avvanti, e diccr; che o 
noUa provano cotesti jprincipj , o tutto distruggo- 
no il suo sistenaà degli inviluppi . Imperciocché 
se gli animali m |erftrtibiH atT indefinito , e 
♦■Mé IdBid^ tó fhaggiùée ;|tot*iitt» ^ 

«ttè ' ie sllé'«KÉti« iiegtìe per*il(B|e^^ 
seguemé , che iiidéfttìite esser dèbbiltfo te^iVotUBÙKfc v 
ni degli Animali . Che se ella è cosi ; ad Wrt -d* 
^^•questi due termini ridurci dobbiamo, o che Iddio 
-verrà creando successivamente de' nuovi Germi , che 
, SI sviluppino , o che cotesto piccolo germe di re- 
stitulzione dentro ^i se oe contiene degli altri in- 
definiti da Dio frtserìH rufta nttt'alttb e i' alim 
M»lri«ro *e. «n6e giAna ««^iMi a^^^^ii fincUiu-» 
lè*4ti''miuppaf$^ mila kmga Mrk IndefifHta deUlir. 
. r?Ì^dluzioni. Il primo, tutto distrugge il sóo «ì?? 
stema » volendo egli > che tutto sia stato da Dio 
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creato fin da principio, e che venga sviluppane 
^ dosi nel decorso degli anni , e vestendosi di nuo-». 
^.ve forme p. 205. Tom. L L* altro ripugna pres-»' 
so tutti J Filosofi di buon senso. Se adunque fer-?). 
marci dobbiamo in un grado di perfezione , di cui 
possano gli animali , secondo lui averne sempre 
una maggioDe , ma che voglia Iddio, che non ab- 
biano , anzi se Iddio medesimo non può dar loro 
Ja maggiore fra le possibili , non perchè non sia 
onnipotente , ma perchè noi sarebbe , se desse loro 
una perfezione si grande, che dar non ne possa 
una maggiore. Dunque o F argomento di essere 
perfettibili di una perfezione illimitata non prov;^ 
nulla , o tutto distrugge, il suo sistema degli invi- 
luppi . E quando anche accordargli volessi, che 
sienW ora degli animali, i quali se di più squisi- 
ti sensi fossero forniti , o ne avessero un maggior 
pumero , più perfetti sarebbero , che non sono ; 
pure, e considerati in se stessi son perièttissimi ^ 
perchè la specie e la natura loro non ne esige di 
più , e perfettissimi sono per riguardo al mondo 
tutto , concorrendo colla loro varietà a rendere 
più perfetto e più vago il nostro globo ; poiché 
dai diversi gradi di perfezione , che nelle diverse 
creature si psservano, la bellezza risulta, e la per- 
fezione del tutto. Che se e per riguardo della loro 
specie, e per riguardo alla perfezione deirUniverso, 
son perfettissimi quegli animali , che pur ci sembrano 
i più imperfetti , quale inconveniente vi sarà mai , 
cheabbian ora quel grado di perfezione , a cui gli ha^ 
Iddio destinati, e di cui possa bensì, ma non vo-j 
glia darne l#ro una maggiore? ^ 

Ma „ quali ragion Filosofiche ci obbligano a 
„ credere, che la morte sia per essere il termine 
„ della loro durata ? Perchè mai un essere si per- 
^ fettibile sarà annichilato per sempre^ avendo 



R I V O t U Z 1 O N I . P. II. . 55 

egli un principio di perfettibilità di cui non, 
!! sappiamo assegnarne i confini? .. .. Non è 
' necessaria una volontà positHI» del Creatore , 
perchè eessi di essere ? Abbiam noi delle ragio- 
l ni sode, che sia per annientarlo ? Non iscopria- 
" mo piuttosto nella bontà sua infinita de fortx^ 
„ motivi di conservarlo? ^18^; ^"f- •'• . . ,» 
Ora quale può esservi difficolta, che cessando il} ^ 
fine per cui creati furono gli ammali, cessino es^ 
si di esistere? Credere dobbiamo fermamente ( dice 
S. Agostino, o l'Autor del Serm. sull'^Vuc Carms 
Resr^ryeii>enem , che è nel VI. Tom. delle sue 
Opere) credere dobbiamo fermamente eh è perrif: 
sorgere tutta k carne, o sia le ragionevoli crea^ 
ture , .... Imperciocché delle pecore , e degli altri 
animali , che impressa in fronte non portano 1 im- 
magine del Creatore , non ci è lecito il disputar- 
ne . Si legga ciò , che disse all' uomo il Signore 
allorché lo formò , e lo benedisse ; e si troverà 
scritto nel Genesi , che Iddio fece 1 uomo , e a 
sua immagine il fece; Fece l'uomo, e la donna, 
e li benedisse dicendo : Crescete , e moltiplicatevi , 
e riempite la terra; abbiate un pieno dominio so- 
pra di essa, siate padroni de' pesci del mare ,deUe 
pecore della terra, degli augelli dell' aria . Tutte 
queste cose adunque create furono, come diceva, 
ad uso della nostra debolezza ; ma siccome non è 
per risorger con noi la debolezza nostra , e la no- 
stra corruzione: cosi neppure nsorgeran quelle 
cose che ora alla debolezza nostra son necessarie . 

Non creda però per questo, che sien elleno per 
ritornate all' antico lor nulla . Un pesce , un au- 
gello una Lepre, (dice Speron Speroni lor». 
407.,) per morte non si disface del tutto, ma so- 
lamente , perduta la sua sembianza , in colui si tra- 
sforma , che il mangia , e dove da prima era abi- 
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more idi un bosco, d'un fiume, d' un tfiofité, seri-,,- 
Éa ragione e senza intelletto nessuno ; ora fatto 
membro d'alcun Signore, di cui dianzi fu cibo, 
partecipe diventa del governo e della grandezza di 
lui. Non è dunque morte disfaccimento , ma mu- 
tazione di vita . E cosi , come molte sono le Pro- 
vincie e le Città della terra, delle quali tale è 
jJatria di ì^lcuho , ch'esilio sarebbe d'un altro, e 
chiunque lascia d'abitarne una di loro, non perde t 
d'esser uomo, ma perde di essere cittadino di quel- 
la, cosi ancora dobbiamo sapere il mondo tutto 
essere pieno di forme di diverse maniere, i'una 
più eccellente dell'altra, le quali a tempo Dio agli 
mortali da e toglie , come a luipare, siffattamen- 
te, che niuna cosa mai né priva del tutto; ma in 
«n tempo, e. nell'ora medesima in cui dell' una la 
spoglia, la veste dell'altra Distrutti adunque^ 
e non annichilati dir si devono gli animali , che 
per morte più non sussistono, ne avvi per questa 
parte ragione alcuna , per cui abbiado a rivivere 
nello stato futmo dei nostro Globo. 



VII. 

*•»♦. ' ■ . . ; ' 

Per qualunque rivoluzione aver possano gli lAìfiìmaH 

non si solleveranno giammai alla sfera 
'* -. degli uomini m . i . • • » . ^ 

»> ' • i . ' ' . - 

- Non si arrende però ancóra il nostro Filosofo ^ 
ma vuqIc , che la progression medesima , che os- 
serviamo ora fra i differenti ordini degli enti òr- 
ganizzati , si osserverà senza dubbio nello stata 
Aituro del nostro Globo ; ma seguirà allora altre 
proporzioni, che saranno determinate dal grado di 
perfettibilità di ciascuna specie . L' uomo traspor- 
tato allora in un soggiorno alla elevatezza delle 
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tue facoltà più conforme, lascierà alia Scimia, 
e all'Elefante quel luogo j che occupa ora fra gii 
animali del nostro Pianeta . In questo universale ^ 
rinascimento degli àhimali potran dunque trovarsi 
fra le Scimie, c gli Elefanti, dei Ne^wton e dei 
Leibnitz ^ e fra Castori de' Pcrraults , e de Vaubans • 
&c. pé 205. Tom, L E di tutto ciò non contento 
spinge tant' oltre la perfezione futura, che arrive- 
ranno a conoscere l'Autore %it%so dèlia lor vita. 

. Tom. L p, 200. 

Non vorrei , che còn tante sue rivoluzioni , e tanti 
suoi germi, cercasse egli d'insinuarci un vero ma- 
tei-iaiismo tanto più pernicioso, quanto più occulto ; 
e volesse darci a credere , che l'uomo ò in tutto sitniic 
agli animali, nè altra esserne la differenza, che 
una accidentale organi^.zazione esteriore . Infatti le \^ 
stesse operazióni suppongono lo stesso principio^ t 
e i Castori, gli Elefanti, le Scimic &c. sollevati j 
alle più sublimi spèculazioni di un Leibniziò di 1 
un Neuron , e al più alto grado di Filosofi , e d' 
Ingegneri , ci darebbero a Conoscere in loro non già 
un puro mecanismo, o un semplice istinto come 
Vogliono alcuni, ma un anima ragionevole, e 
questa non d'un ordine in^erioife, come è piac^iù-^ 
IO ad altri, ma in tutto simile a quella dell'uomo. 

Del resto ci assiciirano le Scritture che gii ani- 
mali privi sOn d'intelletto, e questo basta per 
farci riguardare siccome un sogno filosofico del 

• Bonnet la futura loro perfezione, e l' innalzamen- 
to loro alle più sublimi astronomiche osservazioni 
« ^1 conoscimento di Dio. E' vero, che chiamasi 
nelle Scritture collo stesso nome di Spirito tanto 
l'anima delie bestie, come quella dell' uomo, ma 
sono di assai diversa natura dice Santo Agostino . 
{Lib. 2. cont. Mankk, ) e sebbene ci dieno ora a 
vedere delle azioni, clie sembrano partire d^ ua 
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|>rjnc5pio ragionevole , questo prioeiplo non è ìt\ 
foro, ma fuori di Joro : E' neir Artefice saplentissi^? 
mo, che le ha formate. L'opinion di coloro , che 
le vogliono pure macchine non è stata confutata 
ancora solidamente , dice il celebre Jacopo Abba-r 
,die ; nè credo che siavi uomo alcuno nel mondo 
cosi ardito, il quale osi dire, che Dio con rutta 
la sua infinita Sapienza formar non potrebbe , se lo 
volesse, un Automa, che senza la menoma cogn ir 
zione imitasse le cose di forza conoscitiva dotate . 
Come mai si ardirebbe di negar ciò relativamente 
a Dio ; da che si vede, che non è quasi superiore 
alla portata deli' uomo • E se pur si convenga , che 
la divina Sapienza po^'rebbe farlo , come si può 
soggiungere, che non l'ha fatto? In verità ch'io 
non mi saprei decidere, ove sia magf^iore la diffi- 
coltà, se nel sistema, di chi spiega ristinto dt\ 
Bruti per via d'un semplice machina! movimento , 
o nell'opinione, di chi al senso lo riferisce , oppu^ 
re neir opinion di ccrt' altri , che aggiungonvi la ra- 
gione; ma io so bene, che se il pregiudizio è contro 
della prima sentenza , la ragione si dichiara alta- 
mente contro delle altre due . E , a dir vero , il 
5oIo sentimento non basta a spiegare le azioni de- 
gli animali. Non è gran cosa, che una rondine 
per esempio veduto abbia del fango sulla sponda 
di un rivo, e altrove ancor della paglia, de'le- 
gnetti , dei crini , e dell' alga , e tutti que' piccoli 
materiali , ond' è composto il suo nido . V è d' uopo 
inoltre o in lei, o fuori di lei una intelligenza 
che scoperto abbia il rapporto di queste cose, e.^ 
giudicato, che il fango dev'essere a guisa di mal-' 
ta per unir que' legnetti , che i peli servir devono 
a conservarvi il calor necessario all^ sue ova ; 
ch'era necessario, che il nido fosse al coperto, 
la figura ovale per concentrarri il necessario ca-f ^ 
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■Vké , è itt r apertMi ^ éi»so 4Mi ptcf6i%Ì4nil^ 

alPticccllo , che ne è*f«bitatore , l' artefice , archi- 
tetto, e che non conveniy*, the fasse^iia leff^ 
troppo vicino &c. ,/i vv/ 'Xv .xt^., „^*v 

'Chiamate la ragioiìe in tjato del sentimentmj 
mettete io una rondiqe nata diifsescor loteiiigM-' 
2a di an uomo» yctì^ non ^ce ancpr nulla , né f|)§ 
mettete in irato di ftr <juélle cose', acuì h fot^r' 
ta cbilla natura . Cotestà {meU'jgen^i'iion tr»^ 
le sue conseguènze da^ pnncip) , che ' non còftoM» • 

E chi mai insegnò alla rondine le regole d' ar- 
chitettura ? E d'oDcie avviene che fra gii uccelli di 
cuesti specie gli Uni non son più ignoranti degli 
altri , e quelle, che nate sono in quest'anno, e 
che nulla appresero dalla madre, o dal padre mor- 
ti a|ipenà, ch\elleno uscirono dal IproqiQsciOy non 
inancanò di^.^M^^tiiv^ -^do ^a-tàigii^zza me- 
'desinrn ^ e con 4an»msimasinunctria? i^ohè.nró 
d'altra Mrte gii uonim VingaiMMflo si eli sovra* 
te in cm , che faim'o per propria loro cognizione , 
dove le bestie non incannano mai in ciò, acuì 
portate sono dalla natura ; se non perchè gli uomir 
ni si conducono dietro la scorta della propria loro 
ragióne^ c le bestie agiscono per la forza d'una 
ragione jlrMim i -«b'iè pi^ p eirftfta^ ^^fi^^ 
•la 'deir^mb . " ' ■i^v.^.^y. .^!^i'.v - ' ' ' ^ ^ ' 

^Che se ella é cosi, inei^ Ofa a dim il BoiK 
net, che gii animali ò'i ttovano al premute iànnq 
$tato d*in&nzia, e che ptfarvenmfa arrtytmiió 
un giorno allo stato di pensatori per mezzi analo- 
ghi a quelli, che nobilitano qui in terra le poteur 
ze tutte dell'esser nostn). pag, 917. Tom, L 

Resterebbe ofa a vedere se entrati in luogo degli 
^lonuni gli Animali le piante, simili alle selve 
incantale dell' Ajìosto, o dei Tasso entrar <feb- 
bane a pissnder * quello de|;li animalt > siccome igli 
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.va divisando nella IV. P. della sua Palingenesi Fi- 
Josofica; ma io mi vergogno di riferir tali cosé , 
benché egli vergognato non siasi d' inventarle ; qua- 
lora poi ha avuto anche il coraggio di sostenerle , 
;non già di lui mi vergogno , ma de' suoi stolidi 
ammiratori i che non si vergognano d'encomiarlo 
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poiché Iddìo non è di tale sostanza, che vede-* 
i:e si possa cogli occhi nostri , e i miracoli , ond* 
egli governa il mondo tutto, e tutte amministra, 
le sue creature , a lungo andare ci sono venuti a ' 

vile in marnerà , cbe quasi nìuiaì^ si dq^M di fiN 
le, attenzione alUf offax di Dio ikimviglìasé» e 
stupeiidii'in ciaicun ficcalCif grano di seme; per^ 

« ciò nel piàao ddie sue , misericordie si risc^viài 
cèrte coie^ dice Stnt' Agostino (Tr4^. 24. in/oan.) 
da operare a tempo opportuno oltre l' usato corso , 
e l'ordine della natura ; acciò , non maggiori , ma 
insolita cose vedendo fossero stupefetti colQ;ro, a 
cui le quotidiane , e comuni venuta erano a vile * 
Iddio. M paria cq^ £mi, e .^e^i sono appunto « 
di cuji si «eryi ìq ««ni .teni^ . a .ftabilir la» sui 
' Cfe$^, i c<»9^tai9re la $ua dóntfinpi; >«d auMI» 
iktNiétt i pppoii 1^ mìssioM de'iulu Afjjqistriy 
e di que$ti ni "Jer ve anche oggidì per assicurare à 
mortali la santità de' suoi servi , e a questi anco-* 
ra estese le sue rivoluzioni il Bonnct • Quindi il 
miracolo £u riguardato mai sempre, (ed egli stes- ' 
so noi nega ) siccome 1' efTetto di un atto immci 

. diato della Diviii^a Oanipotetnza opprato JueJi ccitt<^ « 
tot io n^pmbì^ a un qualche finii. Pimit:» 
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posto Mire tornimmo nelle leggi' j^ji^ fittili».* 

brezzò di opporsi al comun sentimento, poiché 
incomincia a comt)rend€re , ( come dice alia p^g. SS), 
che le leggi della natura estender si possono as- 
sai piùi lungi ^ ché altri non pensano; e vede as- 
sai .chiaro i che ciò , che prendesi comunemente 
per una sospé(!isi(]te di quèstè leggjk^ ma ò ^kto- 
9eccrttdò lui che una dispensa, cf una àìji^àac 

(ilk Pag. i^o) pàrtato^ ti vede per ìérì yìà cs^ 
èltìsàncé à distinguere due sistemi delie Xéj^i del- 
la natura; V unn de'quciJì serve a deterniihar tut* 
^lociò v ch'ei ciiiama T ordinario^ iuócàtsò j e han* 
ilo originè daIT^|itfò quégli straordiriari avvcai? ' 
«iètiii >' fifa!4gU mmìs^^asi^^ k -^ -^ ^^'^i"^' 

. r > ^ :t-c l . - i - ; dtt' MStacali • w j . - i- : : . » 

- Esposto colfc parofe medesime deli' A\'versari« 
it soo Sistema ^ consideriamolo ora ne' suoi prin^ 
^ifftmtìit t\xt massime , nelle 5U« coQs^pMKew 
Wcome la^'pititeitfile dell' Universa tsiitYii y che' 

ét^i fmm» rgtadè'^li S«ri^ Ik Mmif^ 
Wtwmi'é 'di'feM gli^ eMiU* cori a quelli , ^ 

liberi e$ser dovevano libere preparò Iddio le -tot 
cause, e necessarie a quelli, eh- esser dovevai|a 
iiccessarj,^ ÌLà ecco nel gwerno dell'^iliverscF due 
leggi ; h prima increata ed eterna , la quale altro 
non è, che la disposi^&kmé dii' Dio, ché tutto or- 
rfiaa e 4i8l^ al sua ine ieeoàdo ì contigii dtìUè 
MI «epìMttf'jnfiilke^ isnm l^iillira^'e-stib(»r<tiiiat« 
ìHé pfim, e«>« ^Uik eitifi ìwìì, o t^l^^ 
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comunicata da Dio alle slie Creattifé , pcf ctiì eia- 
^un^ di esse prorompe ne' suoi effetti con ordintf 
invariabile alia sua esscrtza conformi . Ma poiché 
per una pàrte cotestà attiva forza non era di ai* 
ctìri diritto delie creature ^ tnà fu loro da Dio 
cóìiéessa iiberaimertte ; e per T altra essendo egli 
da òghi creata causa indipendcfnte , ^iòteva non 
assùmere le creature a seéo eseguire i disegrt idei- 
la sua Provvidenza ; quindi è facile j) córhpren- 
dcre, che la virtù attiva, o la forza dell^ secon- 
de cause , non oltrepassa i confini assegnsftf ior^ 
da Dio ; é che quando innalzò le stié creature al- 
lìT- dignità di concause , può essersi risèrvati di 
quelli effetti , nella esecuzione de' quali Jrt#n le 
abbia^ volóte parteci|)i . • • 

Ed ecco come s'intendoti possibili dofttro Spi-* 
nosa cetti* singolari avvenimenti , a cui la virtù 
non arriva delle Cause create, e sono per conse- 
guenza r unico effetto del divin Braccio . E sic- 
come variar si vide talvolta l' ordinario torso 
tóla natura , e certi insoliti effetti osservaronsi ^ 
che giudicati fiirono alle ordinarie forze •superi©^ 
ri ; indi nè nacque gravissima questione fra i 
Dotti: Se cotesti straordinarj a vvenimeilti , che 
chiamaron miracoli, prodotti fossero da una for- 
za creata bensì , ma agli uomini sconosciuta ; 
se Iddio li riserbò a se stesso per operarli nel* 
tempo indipendentemente da qualunque sua crea^ 
tura. ' , 1. -j: r*^*^ * 

yarj variamente pensarono $u questo punto. LV 
antica però, e vera sentenza si è quella, che li^ 
riguarda siccome effetti, che va Iddio operanda 
da se medesimo a tempo opportuno secondo icoii^ 
sigli della infinita sua Sapienza . Qualora adun» 
que distingue il Bonnet due diversi siatemi dellé 
leggi della natura, uno de' quali dot^rmifìi l'oJH 



dinari© fuo corso, l'altro i miracoli, ò inttnée^ 
della leg^e creata ed eterna, la quale altro nox\ 
iè che la Provi^^denza divina ; e allora nulla ci 
dice di nuovo , e che detto non abbiano tutti gli . 
filtri prima di lai r o intende della legge creata», 
e subordinata alla prima , cosicché per la sola di-^ 
spensa , e particolare direzion delle leggi , o for-» ' 
ze della natura creata spiegare si debbano i mi- 
racoli ; e allora non solo non è a proposito per^ 
ispiegarli , mi ed è contraria al fine morale dL 
essi, ed è di molte erronee conseguenze feconda*^ 
E poiché tre diversi ordini di miracoli d'Qrdina> 
rio distingupnsi cioè contro natura j sopra natttra y 
€ oltm natura^ distinguiamoli ancor noi, non per- 
chè abbian luogo nella sua opinipnc, ma per prò-/ 
ceder con ordine, e dargli a conoscere più chia-*?- 
ramente, quanto sieno inesplicabili nel suo, si^^ 
stema . t 

• ^% • ; • I ^. > \IU * ' ,11 . . . .'• '* 

pivhioni de* Miracoli • Non possono spiegarci 

.. , , alcuna .particolare dire^toti^ ^ille leggi. .//^ 
; d^lla Hat^ra. , , n 

Contro natura diciam que* miracoli , che superano? 
ÌC sue forze quanto alla sostanza del fatto, com": 
è per esempio, che sieno o^l luogo stesso due: 
corpi, che 'ISoI retro^reda, che si glorifichi ili 
corpo umano, il che è impossibile affatto allefor«. 
ze della natura* Ora un effètto dirsi impos- 
sibile per due ragioni, o perchè supera le forze, 
della potenza, che dee produrlo, e in questo sen* 
$0 i^ieate è impossibile a Dio, moltissimo alle, 
creature ;,o perchè ripugaa iit se stesso^, com'è^. 

esempio, che la stessa invariata c^sa produ- 
ca, due cQatra(jd9fctti,.,ch« xis9i>Jl(ii insieme 3, 
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jaflFrecJfli 5 che faccia correre, e star ferrito ec. ? E.*^ ' 
questo è impossibile, e alle creature, a Dio; 
non perchè egli non sia onnipotente; ma perchè 
inchiude nella sua idea una vera contraddizio- 
ne. Cosi qualora gettati furono nella fornace di 
Babilonia i tre* Ebrei ; se mi si dica, che un 
Angelo da Dio spedito ne tenne lontano il fuoco, 
o ne sospese per lor riguardo T attività, e la for- 

* za, io capisco benissimo, come potessero restarsi 
illesi in mezzo alle fiamme, e cantarvi inni di 
lode al Signore; ma se mi si dica, che il fuoco 
medesimo , nell' atto , che divoravasi i ministri 
liei K(? Nabucco , per una particolare sua direzio- ^ 
ne o dispensa, sin divenuto come un vento pia- 

. cevole, e una leggera ruggiada in mezzo della 
fornace : Et jecit medium fornacis quasi ventum 
rorls fiantemy ^ non tetìglt eos cmnino tg'nh • 
Allora non la capisco , nè io nè lui . Se qualora 
il Sole, o come altri voglion la Terra interruppe 
^d'improvviso il suo corso, mi si dica, che Iddio ^ 
aile prephiere di Giosuè sospese la forza loco-mo- 
tiva del Sole, capisco benissimo come sia fermo; 
poiché sospesa la causa dee sospendersi ancor i' ef- 
fetto ; ma se mi si dica , che o la forza qttrativa 
del Neuton , o i vortici delia materia sottile del 
Cartesio, oche che siasi altra fisica causa, che 
più piaccia al Bonnet , ebbe irt tal tempo una 
particolare direzione , capisco bensì una particola- 
re direzione movimento del Sòie ma non 
capisco, nè' capirà neppur lui , com'egli stia fer- 
mo; poiché capisco, che la stessa invariata cau- ; 
sa nata di sua natura a muovere il Sole non può 
produrre un effetto totalmente contrario . Nè ciò 
potrebbe spiegarsi per una qualche mecanica dis- 
posizione, come è quella di una macchina, che 

^ per una secreta mola , o un qualche occulto or- 
. ' ' ' E 
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trinseca alla causa del miracolo pcoduttrie€> e que- 
sto non è possibile , poiché le forze disila natura 
non sono composte, siccome i corpi , nè ^ono per 
conseguenza di . contrarie disposiatoni cripaci : o si 
vw^f eicwiseca, ^« ^on allra^ ^ .«$$^re;fu#fA di 
Dì»; gkQQil^ ^fìlMc>4 càft vi si trovaron ^j^f^ 

Hdso prodotto jBOfl <dé aioiuM £nfst:<auit 

riore ; siccome avvenne nel pass^aggia del Gior-i 
dano, in cyi le acque inferiori proseguirono il 
loro corso, e le superiori andavano accavaHando- 
sì r una sopra l'altra nelTatto, che stava pi^ssan- 
do sot^à di esa«^ il popolo israelita • Ciò , ob^ di 
questi prodigi detto > decto; s- intenda' aM#'f 
d^j^i .ateri^diikK oiMkstim* sfbft « cb' Ì9 pass^ a 
pùìm. éi umili» ^he .chìMiafluM s^prar nantfar, 
cioè^i che^superanoi k scie forze nao quaotò «lU 
^pstapza ^deJ fatto : ma quanto al soggetto in cui 
sì^,fWWj'\Wn^:*è appunto la risuscitazione dei 
morti 5 poiché sebben la natura causar possa .1^.^ 
vita, non può causarla vperi^ ne* defunti . 

Venga 0€9k ulia ^omba di ìaiav^. U Soooiec» ^ 
j>oicb4:€On tutta IkcUiA coifoefiisce^ clHb in .ìriitiii 

i^y'mf^ vkjali rioascerc in iiA-.c^rpo , ' «v'ert; 

< ao estinti e rìchianaario alla vita , pag* 1^2. 
Tom. [IL prenda ora a spiegarci il ^uo prodi-, 
gioso xisorgimento. Qui non si ciatta di sincope , 
o.^i A$fisL?tj^ o di altra simiie malatia, per cwx 
perduto affato J'.uso dei «ensiii ft.cp>54i*c -ic pulsa- 
zioni 4el Bolsa t flibbiaa potim fioas^ierà i-jh^.-uii: 

i ^uakl^ ;a i|Qft;igiiot»<f(;«MiiK«r4 Tutta *oi ^Mnusi-^ 
9^ uiiar. mone j la laàlgiia , ci» F ba' pffeci^ 

,4m;^> l' apparalo.; diÀ funerali ^ la, sepoltura > ìI^Ié^ . 
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tóre che esala. Pure al comando dir Gesù Ctisttì 
balza in un subito dal suo sepólcro , e ligato cù-^i 
si com'.era , é coperto d'un velo lugubre la feccia- 
prende a passeggiare avanti di lui, e della molti- 
tudine degli Ebrei, che vi era concorsa • *Tutto 

Sucsro, secondo lui, può esser avvenuto per una 
sica predeterminazione, che abbia fatti rinascere 
kel corpo dì Lazaro i movimenti vitali j che vi 
erano estinti ; ma questo non basta per' farlo rin 
vivere. Bisogna che l'anima; che ne era disgiun- 
to, torni a rivivere dentro di lui , che ripi?^li le 
sue naturali fiinzioni , che sia ella il principio ài 
cotesti Vitali movinienti : Bisogna , che le parti 
interiori del corpcx, da cui dipendono i vitali mo- 
vimenti, e che già si eran corrotte , come signi-** 
fica il fetore insoffribile , che ne esala ; titornmo 
allo stato primiero d'integrità e di sanità. Ora 
com'è possibile, che la fisica predeterminazione 
del corpo di Lazaro abbia potuto agire sulla sua 
anima, che ne era disgiunta, e riunirla a lui? 
com'è possibile, che per una semplice fisica pre- 
determinazione abbia potuto levars/ in piedi da 
se medesimo cosi legato com'era, e passeggiare 
avanti de' circostanti ? com'è possibile nel suo sir 
stema, che alla sola voce di Gem Cristo senza 
.applicazione -di alcun rimedio possa divenir sano 
ciò, ch'era ftacido, e fetente, e sorgere IT itti* 
'provviso come se avuto ei non avesse male aK 
cuno giammai ? 'w. »v * 

Quest'ultima condizione èi porta a dijaminarc 
la terza, specie di miracoli , quelli cioè , che tutte 
superalio le forze della natura creata non quanto 
alla sostanza del fatto, o al soggetto, in cui si 
fa, ma quanto alla maniera di fììrio. Tali sono 
a caj>ion d* esempio lecurazioni istantanee, e pro- 
digiose, e seaza applicazione d'alcun rimedio 
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quali erano quelle, che operò Gesù Cristi. Imf 
perciocché sebbene non superi ie forze della na- 
tura la risanazìon cji un infermo, e Ja g^mgipn, 
d'una piaga anche incancherita e fetente ; <:upera 
però le spe forze, cht ciò avvenga in unistàarc, 
e senza applicazione d'alcun rimedio. Il moro è 
la prima universalissiina legge della narqra, che 
a tutte le altre si ^stende, e per conseguenza qua* 
lunque fìsica preoererminazione supporre egli vo- 
glia, deve eseguirsi per mezzo del moto; e sic** 
come il moto israntai^eo presso di tutu ripuQ[m, 
così ripugna, che le' istantanee guarigioni sieno 
r effetto qi uria fisica predeterminazione: ma de- 
ve riconoscervisi il sovrano potere del divin brac- 
cio, che non è ad alcuna legge soggètto. 

Quanto sta empLt , e contrarrà alla fsd^ , la spie-' 
gassane cP egli ci dà di alcuni miracolojsì . 

• ' V ' avvenimenti, ' ' ' , 

\ ' ' - • «. 

. Ma poco sarebbe , se fosse irragionevole sola- 
mente la sua sentenza. Egli medesimo la da a 
conoscer per empia qualora prende a spiegare con 
e^sa alcuni de' pnncipaili avvenimenti della Catto- 
lica Religione. E' dogma iniàllibile insegnato ne-^ 
. ' g^i Evangeli, inserito dagli Apostoli, nel loro ^ 
simbolo, confessato in tutti i secóli (da' Fedeli, e''. • 
a' tutto il Cristiano Orbe notissitno , che il corpo ' 
di Gesù Cristo forn^ato venne dal sangue purissi- 
mo di Maria; che Fattivo principio del suo con- 
cepimento è stato lo Spirito Santo; e che usci 
dair uteró della Madre , intatta serbando la sua 
verginità, siccome intatto resta il crista'Ila per . 
qii passò un chiaro- raggio del Serfc* \ . * ' 
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. H fronte di queste verità, stitèul tutta si {jp* 
Reggia la Religione, e li (tàc,; chi può nort fre-. 
itiere di orrore , e di sdegnò in leggendo presso 
di lui ,j ch'erk possibile^ che lostraordiriafiò nai 
„ scimenro del Redentore involto fossè come gii 
h altri niiracolòiii avvéniménti in quella partico- 
,> lare disperisi delle lèggi della tìatura, che ;do- 
5, vea pródutli? Quanti mezzi fisifid preordinati i 
„ e dal Inezzo ordinariò' diffefcnti^iimi pcftéain fiir 
yi si, che sviluppassesi uh gefmè umanò in sttk 
„ 4' una Verdine ^' * p^g* 19?. Tom, //* Ma quanu 
ti errori dobbiafh sòggiungère per sòstenerc tma 
malsana sentenza! Infatti cotesto gòrmc, di cui 
favella j e eh' egli vuólè preordiriato da Diò nel- 
la creazione del Mondo, unita ayevia fin dia prin* 
cipiò e l'anima, e il Divin Verbo; é allora egli 
incorre l'anatema dèi Secóndo' genefale Concilio 
di Cóstaptinop'oli V. Ecumenico : Si quis dicìt 
aut sentit xAhimain Dotnthi praexistèntem umta^j^ue 
esse Dei Inerbo ante Incarriationèm y ^ Natività- 
tem ex VìrgitTè y x^hatiefna sit , O vuole, che ri 
piccolo germe ,• 6 còrpieciuolo? di Gesù Cripto già 
esistesse in sen della Vergine , pria , che unita a 
lui. fòsie, e l'anima, e il divin Verbo, e noa 
isfiigge srllora Una secoftda condarinà dello stes^ 
^nerale Concilio : Si ^uis dicit atn sentit priii^ 
formatum esse corpus Domini nostri Jesu Christi 
^ utero Virgiuis sariB^e y & deinceps imitum ei esse 
Dei Ver bum , atqua animam jw> ftius extiterit : 
*Anathema stt . " ' ; ^ 

Non è pierò il solo eònc^epimetìto di Cristo, che 
prende à spiegare naturalmente, anche la sua tra- 
sfigurazione sulTafbor l'ingresso di lui nel Cenaco- 
lo a porte chiuse , e il suo glorioso risorgimento 
immuni non furono dall'empie sue capriciose, 
esposizioni. L' eletricismo è troppo alla mod',;^, 

E 3 . / 
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ficcfaè entrar non debba nel suosist^ms^; esentate 
iil^iero ÌQ:.iK|Q»#' giorni |UQÌ Ifi ól^hìne aerepstat^ 
dmc^ {fxtsp ci avrfbb^ fa$to vtd$r Gtsix Cristo se^ 
pra un ^uiilcbe {^l«p vàlaj|t4S MlLsi«m.A*^censiair 
te al Giela*-.^ . / - , 

> E' noto a ciascuno quelUefflu^o di spttilissimo 
vapor eieìtricp : che U5;c%^do da corpi chiamati 
elettrici per eccesso fornia intorno a loro quasi 
lina vaga Atmosfera di raggi. Ecco T idea che ci 
da il ^nnet della prodigiosa Trasfigurazione d^ei 
JRfckntore. Quindi .l)aaiÌ€( un bel dire4(e%fitt|ire^ 
ifkfi la faccia di lui esa ^'.sicconK ii^Qi^^ rìsp)eti- 
ffentissinÉi) e bianchi:, cfm^ la neye^ J suoi ve? 
«ttmend; Hanno im bd di«e^ e Sfitto Agostinq^ " 
e il Damasceno altri Padri , che, lo splendore 
ilei corpo di Cristo derivava dai T anima i^loriosa, 
e dalla divinità del Verbo a lui unit^; ilchevie- 
fie espresso assai chiaramente dall' araba Versione ' 
ielle Scrufuj^i iK4Ìcb^ flya leggijtfi..flfUa' Voigatg 
Trai^^guréfius jjtÉ ^pte eas legg^ ■^$$a ,<»«r^<> 
iriam suam ffraiiiè a;^-. QuE^/rcmie, di tante ^om^ 
Iglì facilme^t^ Spncepisce , cl^ix\,vmi:^.<ji nsir 
ca paedetcfininazione ha potuto la Wceiria elettri- 
ca raunarsi straordiaanaiiiente intonio di una ner- 
eona, e trasfigurarla . 192. Tora^^ Altro non 
vi mancava a coiiipiere cotesta scena perfetcamea- , 
ce, se non che ci ftce^ise vedere per un bel giuoco 
ìfU >eIettric4s|»Q e lVfosi.y ed Eliji^y.cbe parlavano 

G^a udire U yqf^ à/^ 1)1 via f^.i a ^ ^ 
cfaiararlo siip figlici • , v . . - 

^ 'Ma laaeiato da paml*t|éttrJicì$mo, vedijin^o se 
incontrino miglior fortuna presso di lui , e P 
gresso di Cristo nel cenacolo di Gtrpsplima , e 
li suo glorioso risorgimento. Del primo ci dice 
Santo Agostino , che le porte chiuse di quel cena- 
fcilo jresistcff non $^pper9, aila fl|y>k del cgicj|Q>.ii 



Digitized by GoOgle 



^ RIVOLUZIONI, ?* III. 7 1 

cui era la divinità ; poiché entrar poteva , benché 
aperte non fossero colui , che usci dair utero della 
madre, intatta restando la sua verginità. Tr^^. 
121. in Jean. Egli per lo contrario con tutta faci-» 
lità concepisce » che la densità di questo, o di 
quel corpo ha potuto aumentarsi o restringersi prò-' 
digiosamente , in un tempo prestabilito, p. ip. e 
per conseguenza , essendosi sminuita a densità del- 
la porta di quel cenacolo , potea lasciar libero a 
G. Cristo r ingresso. E perchè dunque ci dicono 
le Scritture, ch'entrò egli a porte chiuse Janms 
clausis? Non è meno aperta una porta, le cui 
parti solide, si ritirano e si ristringono , di quello 
il sia se sopra i suoi cardini si rivolge. 

Dell' altro ci fa sapere il Bonnct , che han po^ 
tuto rinascere per fisica predeterminazione i movi' 
menti vitali in un corpo, ov' erano estinti, e xù 
chiamarlo in vita. Ma se ella è cosi, come dun- 
^i^ue dicea Cristo agli Ebrei; che se distrutto aves- 
sero il tempio del corpo suo, l'avrebbe egli ri- 
fìbbricato in tre giorni? Come diceva loro, eh' 
era in suo potere di morire per le sue pecore, e 
risorgere nuovaraenjfe? (Joan.X. v. i8. ) Come han 
potuto rinaseere naturalmente i movimenti vitali 
in un corpo , che tutto dato aveva il suo sangue 
suir aitar della croce? Quindi non cMnsegnaron 
gli Apostoli a dire nel Simbolo, che fu risuscita- 
to , ma che risorse . Resurrcxit , per darci a cono* 
scerc, che ciò avvenne per propria sua forza ; e 
sebbene di lui dicesse San Pietro, che fu richia- 
mato in vita da Dio, quem Deus sttscitavit a mor^' 
^rfuis-, nuir altro indicar volle, se non che ciò av- 
venne in virtù di quel potere infinito, ch'egli 
^^aveva comune col Padre . 



t.E. f 1 $ l C H È 

Dal^P aver Cristo l^eféUi di propria vmh i mira" 
^ . ..:i9p.ji éUmùsfjfa affatto, insussistenti 
- ,/ ,y . P opinion del Bonna^ , 

Questo ci porta a un'altra riflessione cbe ^sotii 
basta a tutta distrugger^ T opiluon del Boimct-, k 
vedere cioè , sé ì prbdigj ìmmmmvoìi i ohe merd» 
Qe$ù Cristo, itt' tatto il coiso della moi^tiiemtiritii 
glt operò per propria sua podestà; Sopra di che norh 
«imbrache possa nascere verun dubbio , Egli medesi- 
JftO CI assicura (Joan.f^,) che siccome risuscita il di- 
vin Padre, e richiama invita i Defunti , cosi risu- 
scita quelli , che vuole il Figliuolo deli'jiomo . Sisu$ 
P^ter susci tat mortuos, & vivificai : sic Fili^ 

/^ominis , qups .rjult i vivijieat . Nd «he.vdntti^ clic 
<^servasjsi^, che la parol|t vivificata hA^lostees^^i*- 
gniiicato QeU' ufia', e neiraltpo menrfiro della prò- 
{K>siziOfie: e'rìccoBie tfcttà del Padre significa, ché 
di proprio potere richiama in vita i defunti, eoe?! 
ancora intender si deve di G. Cristo. Anzi osser- 
vo di più , che dice qtws vult ; con cui esprimesi 
chiaramente, che il risuscitare o nò i Defunti eia? « 
un puro egètto della libera sua volontà^ ecbe'ptt' 
conseguenza il ji^odtgio della mnsàta^oae 4i<^ * 
» , Qoìi éiàgr pre|ttcato la . verun nuido per luia par? 
ai|:oUre disjieo«i» o dì leggi della na^ 

Mrt'V -IadEittff''a Ini ri attribuisce la risuscitazione y 
di Lazaro nell'evangelio, a lui una particolare 
virtù, che tutte curava le infermità, a Jui il po- 
tere di scacciare i demonj, a lui insomma la gua- 
rigione di tutti gli infermi. Jùufii|Aiet'91M«40 dir 
non si voglia; che C/isto %iier nostio^ inganna* 
va gli Ebrei , dando loro a credeft come aaióiii 
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sue proprie , di proprio potere operate le guari* 
gioni, e i miracoli, in cui non aveva la menoma 
parte , deve riguardarsi come sacrilega , ed empif 
l'opinion dèi Bonnet. * 
Anche i Discepoli di G. Cfistò còincorronoàlla 
operazion de' miracoli ma in una mah iera assai di- 
versa . Egli operavali per una abituale virtù, chè 
in lui era sua propria ; questi per una virtù tran- 
sitòria , e partecipata da lui . Il che còme avven- 
ga cel dirà S\ Ton^* quest, VL de Fot, a, 4, !ri E* 
fuor di ogni dubbio , che Iddio opera col so\o 
comando i miracoli. Ma noi vediamo,, che il di" 
vino comando agli inferiori ragionevoli Spiriti > 
D -sia agli uomini non arriva che per mezzo de' 
superiori, che sono gli Angeli, come nella pub- 
blicazione dell' antica legge è palese ; còsi per 
mezzo degli Angeli , o degli nomini può essere 
imposto alle creature corporee il comando di Dio i 
presentandolo essi in certo modo o intimandoli 
alla natura ; e cosi operano per alcun modo gli 
spiriti angelici, ed umani, siccome instromenti 
del divino potere nella operazion del miracolo, 
non già per alcuna virtù o naturale, o gratuita > 
che abitualmente in loro risieda. Laonde la virtù 
con cui a Dio cooperano i Santi nella operazion 
<le' miracoli , può intendersi alla rhaniera delle 
forme imperfette che chiamansi intenzioni , le qua* 
li non sussistono, che per la presenza dell'Agente 
principale, come*^ la luce nell'aria alla presenza 
del soley e il moto nell' instromento messo in ope- 
ra dall' artefice ; E una tale virtù duò intendersi 
a ragione il dono della grafìa gratis data , che è 
ia grazia de' miracoli , o delle guarigioni. 
- Se adunque opei^ Gesù Cristo di proprio pote- 
re i miracoli ; se gli operarono i suoi Discepoli 
in forza di quella virtù ^ che in esso lor© trasfu- 



9€, ognijn stmàé^qvmnto sia falso , tòe sìen eglina 

il risultato di uni parricolnre dispei^a, o pvep^ 
f ai^ioiie de^e t^ggi df Ila . aaiura • ' / 

• Ma il sistema del nostro Filosofo nou c meno 
empio nelle sue massime, come veduto abbiamo 
finora, che sacrilego nelle ^ue conseguenze. Egli 
distrugge «'^tto l'unico fine ch'ebbe Iddio in ogni 
teri^pa nella. operazion eie'. mtaooii$ e toglie alla 
Cbiese. itflo de' più iiamioo^L argomenti, e Atmh 
etcarr crediUli , e cpnfennate chLCielo le m.vè* 
ticà * lo&tti qjlì 'Stesio ^non lo <|issiiniihi^ clié ne 
siegue per legittima conseguenza da' suoi princi- 
pi , che i miracoli operati sarebbonsi ugualmente 
cjuand' anfc^e non vi fo«>$e stato nè Gresù Cristo, 
iìè Apos'^oli , nè si fosse predicata dottrina? nlcu- 
pa, o comparso alcun testiiDOi^iQu a comandare m 
jM»ae cii Oio alla natuva per ceacfetmarla • I «im- 
facoii jccmwlo lui erano • cohuiuti ia .quella unfr* 
wébMktwabitmkm i che pred^tccmina i tempr e 
ii Jnaateni della 'appammi (felle cose • Egli a' fti^ 
niagiria, che può essere de' miracoli ciò, che del 
sistema deir armonjp prestabilita. Il corpo separa- 
to dall' Anima eseguirebbe i mc« imenti medesimi, 
e la stessa serie di essi , ch'esegtiir gli vcdiam nel 
mwm delia sue Wione : ( Toim lL,p^ 14^. ) Quio^ 
ilkfè (^esù Cristo , e gii^fHMOlw e ftknTau» 
^-maturghi . CMaHeni alm^ iiop«epi»)..skcQÓx affer- 
j|R>.in,fiÌi-'juoghi^ che putì iMbepreil di que'. fe* 
nom^eaì, ché preparati nelle naturili lor cante*gii 
tran vifim a.iSyiiupparsi , . nè ia aìif^ jpotea-con- 

» 
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/sistcre la virtù loro, che iieir iiidovinire il mo- 
mento di cosiffatti sviluppamentì . • 

Quali sieno le pessime conseguente, che indi 

«iderivapo non fa d*uopo di moke parole per di- 
mostrarlo* E primieramente ocmie mai dit p^ttttk- 

iht' il Vangelo ) che cooperava il Sfgmm alla pkt* 



qracoiosi le Tor parole; se i miracoli siacceduti ' sa^ 

riebbero nel mondo, quand'anche dottrina alcuna 
predicata non fessesi , a cui avessero potuto ser- 
'Vir di conferma? e se accaduti sarebbero tutti co- 
testi fenomeni , quand' anche nè Apostoli , nè Cc- 
(fà Cristo comparsi fossero sopra la terra^^ Gii 
xVàiroTÌ avrebbero fiOtuto actribitire a un fortunato 
Widentei' 0 una stittHe c<l|aiii»^e lielltf leggi 
-ìiaturali i lorpiodigj, siccome ?i MiPÌbtt}licmo^UÌ- 
^cuni insen^ari i miracoli di Mosò. Ivsecondo ìwgo 
tutta la loro virtù taumaturga al più al più attri- 
buir?! potrebbe al dono di profezia; quando San 
Paolo lo distingue chiaramente da quello de' mi- 
.rapoli; e delle cu0az:ioni • Finalmente , i miracoli, 
com'egli pure asserisce, 195*) soa ta divisai 
se le letteret^.omlenzfall, die dè Idéio* a coloro,; 
^ ipéUsoft jLi popoU in nttur Cosi disse 
l^BfK a: li^osè^neir^tnYiarte m-^ Egitto ;':kTi : »ì«o«la 
<ii operar que' pi'odig), 'die iiò fami in tua^mano • 
Cosi impose Cristo agli Apostoli neli' inviarli 
pel. Mondo a recarvi la luce dell' Evangelio , idi 
curare gl'infermi, di richiamare a vita i Defonti > 
idi recare alle infermità d' ogni genere pronto istan* 
^^aneo. ralle viamentok Cosi a dimosttafé agU* filmi 
,ia sua di^FfUa missione^ rimétteva alle AwmA ir 
«Moli: qiaraW^tilì^e andava* ita iàtciai^imi mft^ 
;m|Meré<:o^ odnrcoio'éeenBO 
*;scsta e Lutero, eGalvitìo, e Zuinglio, e tutti gli 
,aicri empiSe^t^rj per riformale. iaChit&aà si chiese 




I 



.fé - ■ i ìk »'t t i C M É ■ 

iorò dov'erano le Credenzialt di Gesù Cristo^ 
ijual segrio davano .d' essere stati a ciò spediti da 
DioI Ma poiché fra un numero quasi infinifo , 
che si operarono in ogm tempcf, e si operano» 
tuttp gictrnp in seno della Galtoliq^ Kpntada Chie* 
sa un solè non sene vicie liè può vedersene fra ài 
loro, pem6 . ò raffosérò eòo Calvina, die nòta 
dai miracoli te déctrrila) ma quesu éa s^MtWi cèàir 
provarsi dovevano, o rispondono colBonnet, che 
operar! sarebbonsi , quand* qnche nè dottrina alen- 
ila predicata si fosse 5 nè fossero comparsi sopra 
la terrai nè Cri<?To, né Apostoli nè gli altri Ta u - 
ttii^iu^ib* *Cf istiani • Onde egli nega in un luogo , 
ciò ^. che àsseriftié in un alerò ; poiché i iniiràcoìì 
itir vim ti pilteòQO ia divisa è le lettere credert*^ 
ikaìà àt^ Mdiai ìÉvìati èi Dì»; se bj^raó 
rebbonii senza di ItirÀ»; Infitti^ soggiunge 
^ ch'era del tutto ladiflèrentc alJa Mission del 
,j Messia, che operass*è per se medesimo de' Mi* 
ràcoii , 0 eh' ei non facesse , che addattar^i al 
^ loro àae detei^ioaUdòlo precisatneiUè pe^sucd[ 
^ discQRi,- « per le sttè fwtìttfeFii^.^U^^ 
, Ma in qiH^to ei nAi: sa ' certamente^ (juel, cbe 
fi datar. 0wtO9è<iiatl}6starsì dové^aiió netti mi»-; ' 
Sion del Messìa,' t conoscersi da mortali, i. L*c5-^ 
sere cioè inviato dal Divili Padre, 2. P essei^^ 
in lui ruffiana alla divina natura mirabilmente 
congionta . Ora se Cri?to non aves<?e avuta altra 
parce nella operazion de' Miracoli,.. che quella di 
dcrernHawri» il fine colle saé axioiii) e to'' suoi 
disiarti^ al piii al pià dato avtetéè a àijfio^ttr 
d'. csaM^c jnriati» éalf eter^ sàà Vàdrè / iha nòf|' ; 
già #«tor Dio I Non sol«^ perché in quéstb noti!; 

si sarebbe distinto da' suoi Discepoli, nè dàj^ti' 
anrichi Profeti, cPàtriarcbi, ma perchè dato non 
avrebbe aicain s^jao > onde conoscere si potesse j 
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t^Mi fr^Pif»* Am mmé non ]p ^ii< i lAiiJ cfa^U 
HceU di JDentìtore e «lalVagio , 9é staro non 

fosse, che il semplice inrerprefe di que' prodigj , 
. ^e.j^Viì g vedere ^e tucbe coipf . <cyp€Cdti lui* 

Veduti gli irrori ^ e, le pes^iine ^aseguenze dek 

la opinion del Bonnec fa dì mestieri esaminare 
éziamdio le ragioni, che gli fecero venire incapo 
ìin cosi rovinoso sistema. ^ St è proprio (cosi 
egli) della Divina Sapienza di non moltiplicare 
9tro i^cutto $enz^ necpisici ; se M voldotà efficace' 
.potuto fiioduirie -con un sol acro , o pireordint? 
i;e tutte cocistr modìfica^oai del^ Iqpi della Nar 
tixny ck' io ; chiamo 4|iùiiacfi^, ami fati ^dafeac; 

* jTòbabilissimo , che i' avrà fatto ? - 
/ E' proprio senza dubbio» della divina Sapienza, 
òi non moltiplicare atto alcuno senza necessità . 
Ma che vorrebbe con questo ? Pensa forse , che y 

« jppa ^sj^iula f)ii6fa^mìù iueile leggi della Ifotura 
ì^iiacoU» id^: successivi «tt^ ammerte^^ si deb- 
bano; pAlak ^mufabile- .volontà dei SigMSrre ? Egli 
s' jnjB^niia 9Ìeur;imeiite #. Iddìo -tènia» «Mpitiplica» 
9tto alcuno della sua yotontè vìane oponuutp mt\^ 
tempo alcuni avvenimenti, cfre conteni^ti nojn so*. 
PQ. nè possono contenersi nella meccanica disposi-- 
zione delle leggi della Natura nella creazione sta- 
. bilite. Imperciocché quell'unico semplicissimo at- 
to dei Divino yohm > . decretò eta no la 
Stòduzìon likUe coia^r wn ai ristette odia apla 

^Wfoijfìk^ di fs|e; msL a tutta; si eit!(ae ieiliftaiB 
a^.de^ tempi, e stabili iqxiuimajna T ofdliàmo cor* 
%p ,^eJla. Nàtura i ?he prcorrfjijò ai texnpo ^essodi^ 
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««imo teèndò ed ìtsMitabilè ^ -«km fatasi^ e mMt 

ordine delle cose, mz egli in se stesso non tnué 
' tasi, nè si inòltipiica per verun modo* Ami in • 
virtLT di quello semplicissimo atto della divina vo- 
lontà, era via tutta T eremita stabilito , che Ucl 
. tak determinaio momM4> arrestarsi doyes^ a «yi^ , 
gioii d*«se8i|Mò:i ik xtmiy dèi Satcr^ (prìm il iiia«: ' 

',.:.Ma T>ufc, egli aggiunge, st" It»*doiitè .dBca<:c . 
4ia potttto ipreordinare con sòl^ atto , tutte le 
modificazioni delle lèggi della natura ; è almeno 
probabilissimo», che T avrà fatto In pnmo luo- 
go, si nepa , che 1 miracoli sieno una semplice- 
XQodificaxiooe delle ordiioarie leggi della Naciua, 
^moÉ'ài'è veduto di; sopiav-In secóndo luogo» > o 
farla égli «delia patnmm assoluta idei 4^r^tore> ^ 
iUor noB* V.' è dubhjio cliè abbia. potMCo prestarbi* 
iire cotesti stirardinari tvivéiiiméiiti ; o park dei*^ 
la potenza ordinaria ^ • relativa al presente órdi- 
ne dcir Universo , e allora uon è possibile, che i 
fenomeni prodigiosi racchiusi fossero nella direzio* 
oe particolare delle ieggi attuali della natura ; per- 
chè. ifB^ilt. di essji alia, easeoza ripugtiaao di tali 
ìttg^f'jcmmi si è di ^ìà osservato^ Ot^edicM^s da* 
tot aiicoiii^..cbi; k .volontà -^ffétee - «bbki yotitto 
pmM^nan con.wmJsòÌ Mtté i minacoli rotti , àén 
oe siegtie però, essere probabilissimo, che T abbia 
fatto. Veduto if abbiamo tin da principio con 
Sant'Agostino, the Iddio secondo i consigli deHit 
sua misericordia infinita , si riserbò certe cose da 
ofkeeaco A lempa. piùi Qgfim^n<hJ ^sLSiacbè gli uo- 
mini i . 000 Jnaggiori' , 0|a insoUte-<99e . velefldo» 
sè YoigMHlco fieni di i^tviglia o iuomoscere, 
ìmdef.gi!iste a) «wilno Dio. 
yìtè imli pe.si<gue> come^ j^orrebbe il Boiinec, 

. é 

V 

s ^ 
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«he 1^0irt«ÀP Sapim^ , operiiMiài «•i**tèiitpo, potK 

ga mano di bel nuu .My alla nìuccbina , a ^uj^n d' 
un Operaio il pm liirmaro. ÌVii. jiinndzi'sopra di 
se medesimo col pensieri il 'no*;tro Fiiosoto e pren* 
<la 'delle operazioni di Dio 'un- idea quanto egli 
foàtfiÉi sQbliilie, t«tihrà, cfaf'tgti non ()persiu94M| 
^repaf^ivì, e con macchine, siccome l'uo^ió»^ 
mi colla sda sua vàloiiti ; védrà eaen atizìc^n-^ ' 
iycnientisjìmo , che a dimdstrar se medesima Au- 
f'Te supremo, e iddipencfente della nritura, siasi 
riservato d' inrerrompcre a quando a quando il suo 
corso, e aiitiiàrne le Itggi; vt^rà, dhe siccome 
non è ingiurioso per lui Pavere creato jì mondo 
-mà' tempo ^ benché stabilita me avesse: la creazione 
da^tutta r eterni ; cosi non é- aknma iiigìiiffai 
^per4mi Ota aiaii «viseibatcr di operar qaaldiecQsar 
•andie^ dòt)d la citMìrac mnleifin»* Ne . indi, ne 
^iegu^; cernie diceva, che operando nel lempof 
ponga meno alla macchia a guisa d' ua igiioranr^ 
operafo^v Imperciocché è un sol arto delia divi- 
. ' na S'ìpienza-, che ordinò ai? tuifm ì lenomeni 
prodii^iosi, e che li eseguisce nei tefi^. Ed à 
grandiififM inditfe* la- diAfcma ria i' Artei^e y' « ^ 
^>>C idì »g jr eé>QfiÉttÉfeya? prepfllifidb per deitesecre^ 
ti^ vie^ tony widijiitNdiip6(iizl«ie di nme 
te j^rtidòl^i af^arenièdelki swmaethina , pepchè 
non può ottenerle per altro modo; ma Iddio ai 
cui' voleri non v'è , chi resista , t trasse dal nul^ 
lù con un' sol atro delfa sua voìonrà il Cielo, e 
la- terra e quanto v ka- in cèsi di prodigioso,^ e di 
grande, non ha bisogno di una secreta orgaiiizJiuiMt 
della h^ctlìilflp, ù di Qftiii ptfmcotefff djiptiMiv. e 
.dimioiie^dèU^ delia natvet per «i^iiitiMl 
"^Mmlo^ e dére a conbsn^re aglimmini^e^le^stm» 
ordinarie apparenze, che miracoli, e prodigi si ap» 
fcUano. Basta un solo suo cenno a tuaosconvcdk 
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gcrc, e tmthht P universo. Onde dir possiamo a 

ragione de' suoi prodigi ciò, che detto si lìegge 
della prirm creazione del mondo • Ipje dhcìt , & 
faSa sunt \ ipse mnndavtt ^ & creata sum , StatHÌ$ 
fa in in iHetnum & in Séecuium sscuii ^ fr^^f^i^ 

vm. 

. .1 

lnc€9V9n%a suoi pìcinci^j é 

Una cosa ancor ci resta da sottoporre ad esa- 
ine 11 prima di abbandonar l'argomento, ed é i« 
solita incoertagsa de' suoi princìpi • Poiché k lég. 
|i étUm JMtof(cosi egli alia ^«gv iyi. Tm»^n.)i 
^o'senipie fer ^miera loc basa it wopridft* ea? 
aeniiali dei corpi, e ite sifiasgtasse restensa del- 
le cose , le cose medesime verrebbero distrutte ; 
quindi io son costretto a suppor come certo , nul- 
la esservi nel secondo sistema » ( in quello cioè de' 
miracoli,) che si opponga alle proprietà essenzia- 
li dei corpi ; e ci4 eh' io dica dei cor^ » émi/k 
Intendasi delle anime a levo unite* Ho appiiesQ 
da ufia subUm-FÀlosofia, che 1' e$san;a 1 .dalle co^ 
ae è imnuteabile , e iiidipeBdeiite dalla vptootà 4A 
Creatore. Non sono adunque, che i modi, o le 
qualità variabili dei corpi, e ce! e Anime, che 
possono aver luogo nella composizion dei sistema 
di cui parlo ; e produrre cores^a particolare conr- 
bioft^ione di cose, onda usoi^ possmo fili a^v^ve** 
aimenti miracólosi • 

Póma di pam^otore) Movim, Ammm^ 
divefsi generi d* awrutiaii proprietà: Altre «Hi^ 
verseli, e comuni di tutti i corpi, consi^è, pei^ 
esempio l'impenetrabilità, 1 estensione, la figura- 
Altre paitii^mfir .t piopr;ie .£li;c^&cttP4.sfei;;&.(ii^ 
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còse, e che T una dall'altra essenziaimcnre di-, 
stinguono, qual appunto è la ragionffvolezza neli* 
uomo, il calore nel fuoco, Tessere sensitivo nei 
bruti , là vègetazion nelle piante • ' 

Ciò pri-suppòsto. Qualità esseniiàlè del fuoc<à 
45 è di ardere, e iricenèrir tutto ciò, eh' è coni- 
btistibilè t a cui si avvicina. Eppuire, oltre i tre 
Ebrei di cui si è parlato di iòpra , noi vediamò 
Delle stòrie tariti martiri Cristiani scampati illèsi 
da afdentissimé fiamme . Esseriiialé pro^prietà delle 
bestie è V essere sensitivo : Eppute io vege;ò Mo- 
sè, cbè trasforma ih vero serpe alla presenza di 
Faraóne la famósa suk ver^a , è di sérpè eh' ellà 
era, la ritorna ài primièro suo essere, e di quel- 
la h spòglia èsssenziale proprietà di sentire V 
essere impènetrabile , o T incomposibile attuale esi- 
stenza di due còrpi nel luògo medesihio è tini 
delle essenziali loro proprietà .• Eppurè esce Cristo 
dal ben custòditò, è sigillato sepolcrò, siccome 
usci dal chiuso utero di Maria, ed entra à porte 
chiuse nel cenacolo di Gefosolima. Anche la flui- 
dità , e una certa naturale tendenza al còmuh cen- 
tro è una proprietà csfseriziale delle aèque: Eppu- 
re si veggono in due ale divise, e sòspesè in aria 
al solo comando di Mosè lè acque dèi mare . Se 
adunque egli è costretto asupporcòme certo, nuW 
la eservi nel suo sistema, che sia contrario 
essenziali proprietà dei corpi , è costretto a con- 
fessar parimente , che , tutti questi e fnille altri 
miracolosi avvenimenti, Incui tolte furono, osósj 
pese le essenziali proprietà de' soggetti , in cui si 
operarono, contenuti non erano in una partico- 
lare dispensa, o direzione delle leggi della na- 
tura . 

» 

Aggiungere si potrebbe al fin qui detto 5 e la 
conversione dell'acqua in vino nelle nozze di Ca-/ 

f 



7 



tMv € Ic^ copiose acqucT) che usciiMcr tMÉ ÀAt^ 

arido seno di dura pietra , ora dalla mascella d'uà 
.^S4no, e sopratutto la cotidiana Transubstanziàzi^- 
ne del pane e del vino nel corpo , e nel sangue 
di Gesù Cristo, che è il miracolo de' miracoli , e 
nagfiiore ( come dicf San Tooitiiasò ^. P. 75 
^ 8. ad ;.).<ÌeUai ^stessa creàziòne.-^al ornila; Ma 
j)o jchè P Avversàrio non ba A Ivne di prestar 
|j» a questa céttissima vefiti , io {làriefò solàmei^ 
te della fartiosa molti f>licàzione de' cinque pani , 
.che ne fìi la figura . In due njaniére può essere 
a- venuta. O per la creazione di nuova materia, 
f. di questa opinione par, che sia stato Sari Ba- . 
^ilio di Seleucia Orau icxxiii. in mambi^s.Christi 
^J^qruiué pénes- in àratùs sbsquè rusticanù sùdort^ 

fnam^i.,a xl&mt altri vogfioiio, pi^^' Ja oonvf l^io- 
ne altra materia di già creata ndia istanza diti 
pané; siccome avvenne dell'acqua nel vino -nelle 
nozze' di Cana. A qualunque sì appigli di queste 
due opinioni dee confessare inesplicabile nel soo' 
sistema uo tal prodigio, Nell^ prima è impossi- 
bile anche a .Qióy c^Se ciò sia avvenuto per le 
forze ;deUa lìàtura; ppichè ntppm Egli può dare 
iUie sue' jcfeatim il potere di tcaif le cc^jà dalnolr 
Ik, esscaidoVi neGessarit una v4rcù infinita, dieuji 
non sono capaci. Nell'altra, siccome ciàscunt 
materia già creata ha le sue essenziali proprietà , 
non poteva essere convertita nella sostanza dei 
pane, senza, che fossero distrutte , il che rÌ2i(ig[^% 
^ principio surriferito dell' Avversario*. V : '. ; 
^; . Ma.» perchè.' noa; ^ ìscópja ; (^q^ ripiglia ) • pet 
giial jsbsu^ìé^ un mii^acolo poiia i^s^re cóntenuto 
Mila sfera delle leggi della jfàti^ra^ aV96 i6 ràgÌ99(^ 
di jf^nchiudere ^ che non siavi per ^noda akunó 
rinflyuso? Pois'io /orse persu^deri^jt un momea-> 
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jfQ di c<ifto$Mrle . appieno ? Non vegg' io. chiara* 
mente) che ci^, che ne conosco non che una 
menouia parte di queste L^ggi > e che questa cosi < 
■piccola parte non la conosco, che luiperfettamen- 
te? Come adunque oserò di decidere ciò, che bati- 
p aon^hwoo potuto /iii n^ano.dei I^egiftbiceyt 
k leggi 4eltei tmmì Mi» i77* Tom. U. ,j 

Appui]$o> 9ei)ch^ non i»l sappia ciò) cbe pc^ 
sono in mano si Pìq le I^^i detla-Nttura, si 
jjuu però sapere ciò, che non possono; siccome 
si può sapere che neppure per divina virtù ua 
circolo può esser qu. drato , e un quadrato roton* 
do, perche npugua, òtnchù non sì sappia, nk 
teper po^a.: a^cw ^Jintell^to crea(a:> fin dove 
estenda il^pqtere infinito del ^^toie <^ Ndli'istes- 
taananiei!^ , ^c)|i jl Boolitet ovui coMsea, che 
Aina m^nona parte dipileilc^-dellit n^ina-^ e non 
ile conosca, che imperfèttameQte , può però cono- ' 
. scer^/ ciò; che ad esse npugna, nè può per loro 
' operarsi per verun modo. Tali spno i miracoli 
di cui SI è parlato finora. 

Quindi .ognuA quanto sia fuor di propqr 
sita Teiempio, ch'egli adduce 4- un ignomnte in 
me^cippii^^f he iiutovinaf miHk ^pei^ jla ^ra^ione 
^ giuochi dMtìitit^la.naiodiim 
FicotieiÉ^^per ìspiegarli a ima specie 4i magia , iC 
di mezzi alla natura superiori. Altro è nonsape*^ 
re la ragion d^' miracoli , altro conoscere ctuara- 
xnente , che a qtieila causa ripugnano, a cui vo- 
gliono attrtbuir^i • Cosi bgQK;h^ npri conoscasi pie- 
namente la natura corpo, e delio spirit«< ..déU' , 
uomo, si può conoscere non. pertanto ^ che i pen* 
sieri 9 i razipcinjy .i giudizi esser non poiQono di 
una potenza, nM^riale , e c^fpoiiÉ, e che gli atc* 
mi della materia comunque siansi agitati, e dis- 
posi ) non far auno giammai y eh' ella mediti , che 

% 
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ragioni, che esamini. E però, siccome un uo-* 
xno in genere di Meccanica ignorantissimo potreb- 
4)6 a ragione attribuire a magia que- giuochi di 
iina mrxchina , che per altre sue cognizioni cq* 
noscesse ad evidenza ad ogni umana arte superio- 
ri : così benché decidere non possiamo ciò, che 
possano in mano di Dio le Leggi della Natura , 
possiamo pefò decidere , che que' fenomeni , i 
quali o quanto alla sostanza del fatto, o quanto 
a(l soggetto, in cui si fanno, o quanto alla ma- 
.Teiera con cui si fanno, le forze eccedono della 
Tiatura , non possono essere contenuti in alcuna 
particolare dispensa o direzione di esse . Poteva 
,é vero il Signore eleggere un altr' ordine dell' 
^universo, poiché non è meno libero, che onnipo- 
^,tente; e potea dare alla natura altre forze, per 
^cui fossero effetti soliti, e comuni quelli, che ora 
sono straordinqrj, e portentosi. Ma tostoché egli 
ha scelto quest' ordine fra gì' infiniti , ch^ eran pos- 
sibili , non può per mezzo delle leggi in lui sta- 
bilite operar quegli effetti, che ad esso loro ri- 
spugnano, siccome de' fenomeni prodigiosi si è per 
" ioi dimostrato. =3 

Conchiuderò pertanto colle parole medesime dell 
Avversario pregando il Lettore della sua Palinge- 
nesi a pesare sulle giuste bilancie della ragione, 
è della verità le sue riflessioni, e ad analizzare 
quanto ne è capace, le surriferite questioni ,. e 
dirmi inappressQ, se tali sono, come si lusinga 
il Bonnet, da convincere un uom ragionevole, e 
. 53ggio. 



ine della Tir^a Fatu. 
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FISICHE RIVOL U ZI ONI 



* Df Et LA NATURA 

: P A R T E )? R I M A - 



Non è descrhta nel Genesi la-JSt.ivolM^ionó 

del nostro Globo , . . , ~~ , , .t. 
IIL l set- giorni di cut parla Mosii nfm 



sonò riferirsi al tempo della pretesa ^p^lu^io» 

V • . " . ,^ . . 

$» Iv. Attfg descrive la vera Creazione de^^rps 
ce/ estiv e, non la loro diversa appamsi^^ alumpù 
della Rivolui^ipne.9 IO 
jb V. l^on può spiegarsi tielP Ipotesi ^ d^l Bgnmt /• 

erigine delle piante e degli animali^ quale è di» 

' y/j^^^^g^ genesi . ^ 
► VJt iVg//tf superficie > c viscere della ter* 
\ ra non avvi tndÌ7^o alcuno d' un ar^tico stat<idel 
vost ro Globo . . %% 

§. Vii. Si^ studia indarno il Bonnet di determi* 
^ nare gli armi del preteso primo periodo del Mon* \ 

do. 22 

§. VIIL II Mondo è stato da Dio creato princu , 
palmente per P urne ♦ [ló 



PARTE. SfCONPA^ 

RIVOLUZIONI PARTICOLARI 
, DEGLI UOMINI, E DELLE BESTIE. 



I, JJ amma delP uomo nè ìj^ yhq nè depf mor ^ 
te è unita ad alcun germe c6e sta la vera sua 

^ '^^^^_*f ' " f-'- ' " ' ' 34» 

IL 11^ ^future risorgimento degli uomini non puS 
^pifg^ysi per lo sviluppo d' alcun germe corporeo 
esistente nel cerebro, ^ ^ 

§. IIL Il Bonnet nonfa ^ che ripetere un antico irm 
-rorg già oondahnato itegli Ortgenisti . 43 
VI. V uomo nella vita futura conserverà la sua 
perionalitày 9 la memoria del (e sue anioni indi ' 



" pendentemente dal ^erme , ' ^6 
i. V. Nella rmnovaxjone del Mondo, fa succede'^ 
re ' gli %^nmaU nel luogo del r uomo 51 
essere gli animali di una maggiore per- 
fezione capaci .malamente ne argomenta il Bon^ 
ftety che sieno da t)io destinati a perfezionarsi 

• nelPaftra vita, ' ' — — ^ — — 

VII. Per^alunque rivoluzione aver possano gli 
^nimali non si solleveranno giammai alla sfera 
degh uomini • '' 55 



9t 

* PARTE TERZA 

INVOLUZIONI STRAÓRDÌNA^IE 

Ci MIRACOLI 

§' t Vera IJea dt' Miracoli i ^f. 
$. II. Le^i dclld Natura^ i possibilità dè Mi- 

§. 111., Divisione de' Miracoli. Non possono spie- 
garst per alcuna particolare direzione delle ieeei 
. della Natura. ^ 

§■ IV. Quanto sia empia, e contraria alla lède, it 
spoga^.one, .hUj^ti ci dà d i alcuni- miracoloii . 
. avvemmentt, 

..Y: .-Pf .^^ ^^f r ^''''*'> operati, di propria vìrtbl 
, mn aeòlt u, dimostra affatto insussistente /' ópi- 
ttion del Bonnet. ^ 

$■ ■ VI . Pessime cons e guente delta opinion di rB& 

— atf .. \ — 7^ — : - . 

%' VII. R agioni delP .Avversario . H 

§ . ^llli Inc e eren^d de ' suoi principi ì ià 
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